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PREFAZIONE 
Troppo dimenticato nmase finora il nome di 
Tommaso Baldinotti, di questo poeta pistoiese, di cui 
poehi anni or . sono Peleo Bacci traeva due sonetti 
sopra Frate Girnlamo Savonarnla da' codici della 
Fortegneniana. La necessità cl' uno studio su questo 
poeta che della vita letteraria e politica del tempo 
risentì tutte le inflLrnnze, si mostrò fin cl' allora ; e 
Gino Breschi, compianto compagno cli studi, ebbe 
appena il tempo cli concepir l' idea di un simile 
lavorn; la morte lo rapì troppo immaturamente. A 
me piacque raccoglier l'idea, cercando prima cli 
tutto di coneggere con la scorta dei documenti gli 
onori dei biografi e trattare le questioni più con-
troverse sulla vita di lui; volendo ch e tutt0 quanto 
si riferisce all'amatore fervente, all'ernclito profondo, 
al cittadino cli parte emerga completament_e dall'e-
same delle sue rime. Di queste anzi un piccolo sag-
gio si troverà in fine al presente studio che si pre-
senta come un moclestissilìlo contùbuto per la stori a 
letteraria clell' estremo quattrocento e per la storia, 
cittadina pistoiese cl' allora. 
ALFREDO CHITL 

APPUNTI BlBLIOGRAFlCI 
I. 
CODICI. 
1. Codice Palatino 236 (588, - , 5, !"\ 15) della R . B ibl ioteca 
N azionale Cent,rale in Firenze (' ). 
Cartaceo della fin e <l el secolo XV. M. 0, l!J 8X 0, 126. Car te 76", 
rnodern. num . compresevi due guardi e membran. ; la c. 7 è bianca. 
La carta 8,. ba una inizi-,ale ad oro e colori , e per tre lati è in-
quadrata da, un fre gio similmente miniato. Nel lato infer iore del 
fregio due puttini recano un a corona di lauro, la quale lincbiucle 
uno scudo partito ; e qu esto da una parte reca nn :1 band a d ' argento 
in campo azzurro, dall'altro un aquil a cl ' oro similmente in campo 
azzurro posta Ropra t re monti con du e stelle d' oro nell ' aìto. È 
l' arm e de' Baldinot ti di P istoi a. Un altra ini ziale cùn freg io, ugual-
mente ad oro e colori , è nella c. 32,, ed un a più piccola e senza 
fregio nella c. 2r. La guardia rn em branacea poster. porta scritto 
di rosso e della stessa mano che scrisse il Codice, il di sti co se-
guente allusivo al canzoni ere am oroso contenuto nel libro. " Non 
moritur penitus libro celebra tu s in isto I I gne minus di gno Parnpbi-
li a:nus amor ,, . Nella guardi a membran . anter. è scritto cli mano 
del secol XVI: " D. suo Honofrio Braccioli no, Bal dinoctus de Bal-
dinoctis ex affectione concessi t ,, . Lega t. in cart . cop. cli pelle rossa 
con filet tatu re dorate. 
Questo cod ice comprende 250 sonetti , 4 capitoli te rn arii, 2 
sestine, 1 ha,llata ; in tutto '2 57 compon imen ti. 
(1 ) La ùescr iz ion~ <li questo cotliL:c è LJncl la slcssa ofTerta dal eh . P r of. 
Gentile nei suo i I 11 clici e, Cntalogl1 i ( IV. I Coù ic i l' alatini della R. B iLl. 
Naz. Centr. di Firenze ) F irenze-Rom:i,. Ti p. ùe i fr ate ll i Be nein i. Vol. I. fase. 5°. 
A: nche il Palermo ne aveva gi ii da ta una ùescr izionc ne i s uoi Manoscritti I' c~· 
lu tini I. 4:)1. 
, .. , 
·~ 
2. Codice Magliabechiano VH. 7. I 148 delln, R. Biblioteca Nct-
2iona1 e Ce11tmle in Firenze. 
Cartaceo delln, fin e del secolo XV. M. 0,2 13X0, 138. Cart. 120 
rn oclern am. num. precedute cl a guardi a in perga mena. Il Cod. co-
mincia con un indi ce alfabe tico di tutte le poesie compreso fra le 
c. l1 e 61 • ;foll a c. QL è scritto il distico segue_nte: " Qt:isquis es hoc 
nostrum r1u i cnrri s ì·ohere carm en I Parce: sit li oste fo ro franchia 
pugna minor ,, e nelb carta st essa si trovn,no ripetute (scritte d'altrn · 
rnn,no e in etù più recente e co n inchiostro cl ' altro colore) le ve.ci 
yo f/ò; mago, pace e bue etc. La c. 71 porta un a ini ziale F miniata 
ad oro e colori e nel corpo r1 ella lettera è il ritratto di Tommaso 
Baldinot ti in n,lJito sacerdotale, portante con la mano sinistra stretto 
ell aderente al cc,rJI O un libro mentre il braccio destro è alzato e 
l 'indice della mano semlJra indi ca re qu alche cosa. In fondo alla pa-
gina fra mezzo :1,i fiori ed agli orn ati è un a corona di lauro racchiu-
dente l' arme de ' Baldi notti . In cimn, all a pagin n è eletto: " rnco-
,11xca:,w soxEcn DlìL 11,11,m K0CT0 E DEL Ho1v1 ,, I sonetti sono ordinati 
con numeri roman i in color rosso; le didascalie sono pure in rosso 
e le iniziali del primo verso cli ogni sonetto pure in rosso. A c. 120,. 
dopo i sonetti segue subi to un l '(ho/11,ae) Tetrasticon in enmdem 
1"3o rsi11111; e t re di stici in e11nule111 . I Sonetti sono 287 ma non tutti 
cli Tommaso Baldinotti . Ottantadu e appartengono al Dorsi cioè il 
terzo, il qnarto e qu elli segnati progressivamente coi numeri 11 , 
1:2, 13, lJ , E, , l G, 17 , 1 , 22, 23, 24, 25, 45, 4G, 47, 48 , 49, 
GO , 51, 52, G3, 511, !:i5, 5G, G7, 58, G9, 77 , 78, 79, 80, 81, 82, 83, 
84 , 8\ 86 , 87, , 89, 90, 91, 92, 107, 108, 109, ll O, lll , ll 2, 
11 3, 11 4, 133, 138, 139, 140, 141, 1,12, 143 , 155, 156 , 157, 158, 
l GU, 161, 162, 163, 16-1, 16G, 17 3, 174, 17 5, 17 6, 177 , 178, 183, 
104, 188, 180, 190. 101 ; un o, il 133, appartiene a Filippo) Scar-
lat ti ; il 204 è di un anonimo che " tacitamente ,, lo diresse al 
Baldi notti ; il 21 O è cl i Detto del Berretta; gli altri duecentodue 
sono del Baldinotti. 
3. Codice Forteguerriano A. 58 nella Biblioteca Fo1"feg11 erri di 
Pistoia (1) . 
Il Codice è cartaceo, del XV u XVI secolo (0,20 1/ ~ X 0,14) 
(1 ) An che per que sto cocli ce ci se r viamo clella esattissi ma cl escrizione 
eh.e ne fec e l ' eg r eg-io Dolt. Pclco Bacci (v. Lil>cr Am ato rius di An tonio F or· 
t eguerri, P isto ia T ip. clel P opolo Pi stoiese 18!l4J . · 
- -~- ___ . __ ..., - .. - .. -- - ------ .--- -------,. 
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di carte 273, di lettera nitida e buona, con le i'ubriche e le ini-
ziali di ogni corn1:onimento i11 rosso, legato modernamente 1na con-
-servante ancora nel taglio traccie cli vecchie sagrinature clòrate. n 
presente codice oltre la parte riguardante il Forteguerri (1) contiene 
da carte 1 a carte 4G una raccolta di sonetti e canzoni: 
che termina 
T o nBIAE BALDJ NOCTI 
AD . B. CYNTH!Uì\I PULClIRl 
TUDJ NB & ASl'ERlTATE 
1-'RA EST A NT E M LIHER 
INCIPIT 
TnomuE B umNOCTI 
AD. B. C\' NTlllUì\11-'LACA-
BlLlTATE RED UN OA N-
TBi\I Lll3Elt 
FlNIT 
Da carte 4 7 a carte SS un altra raccolta di nrn e 
THo ìlmAE BALDINOCTI 
e termina: 
AJ) HIER. ZAURETTAòl 
VEI:.N ACULU & S'l'ElULE 
CARMEN 
Tuoi\HB B,11nrnocTr 
AD HiE . ZAURET'l' Ai\[ 
F RONDOSUìlI ET INANE 
CAltMEN lNFOELTCH 
FlNIT . 
Da carte sa a carte 1_1_4 
Tnomr,rn B ALmNOCTI 
AD SìCTIEUì\I SENBSEJ\:[ . 
AMlC Ui\I SINGULARBI 
L l.lJELL US IN ClPI'l' 
Da carte 11 5 a carte l 611, il Canzoniere a Cinzia: 
T o~rnAE BALDlNOCTI 
AD CYNTHIAi\1 PUELLAi\I 
VENUSTJSSBIAì\I LIBER 
JN CIPIT FOELICITER 
Da carte 1G5 a carte 250, la parte riguardante Ant. Fortegueni, 
l1) I sonetti <lei F ortcgncrri souo fra la c. 155t e la c. 173t. 
-io~ 
do,7 e si contengono oltre i diciannore son~tti al Carteronrnco, altri 
a Braccio Martelli , a Luca Corsini , a Giovanni Canlcanti, al ,giu-
rista Bartolomeo Baldin otti, a Mariotto Forteguerri , ad Antonio 
Paganelli , ad Angelo Acconciati, a Pier Lorem;o Giannotti, aH'abate 
B. Forteguerri , al Gambini poeta aretino, a Iacopo Zenoni , maestro 
di aritmetica , a Francesco Cammelli, a Zenobio Bizzocchi pratese, 
a Bernardo Frescobalcli , a Vince nzo Vezzi, ad Antonio Filicaia com-
missario, a Pier Francesco de ' Medici, al Don,1enichino pittore, a 
Girolamo Giribelli , a Suor Francesca Baldinotti i,1.bbadessa e sorella 
dei poeta ecc., ecc. 
Da carte 251 a carte 2G G i sonetti e le t'.am;oni a Lorenzo 
de' Medici: 
THOMMAE BALDJNVCTI 
JID MAG. LAUlt . MEDlCEN 
ET MAGNATES QUOSD.I M 
lNGIPIT FOELI Gl'l'llR 
Vi si c'Jni prendono tre sonetti al Vescovo Niccolò Panclol±ìJ;1i che 
eletto eh, Papa Sisto IV il 23 Dicembre 1'174 resse la dio.cesi Pi-
stoiese fino al 1518, uno ad. Ber. de Bibliena, JJ1agnifici. P. Can-
cellari11 m, un ternario per il mi racoloso sudore dell a M:ulonna del-
1' Umiltà, in Pisto ia il 17 Luglio 1400 e termina: 
T110nmAE B ALmNOCT t 
AU ,l[AG. LA Vl:,. i\IEDICEN. 
C.\1:illlN.\. .FJNI VN'l' . 
Da car te 2(j7 a c. 2G8, otto ottave soprn Gesù Crocifisso 
T oru:ru:AE BA1m NOCTI 
AD IESVìll ClWCffJX VìlI 
JJEVOTVìll : ET JIVìlI ILE 
GARMEN 1"8LIC ITEJt 
JNClPlT 
Da carte 2G8 a c. 273 ventinove ottave a l\foria Vergine, 
scritte a modo di rappresentazione <l0\7 C entra la Madonna, Gesù, 
un Angelo ; Sant' Jacopo, e Sant' Antonio, comincia: 
lN comrnNDATIONEi\[ 
C l VJT ,~'l'I S l'l S 'l'OlUI 
AD DlVAi\I HVMJLl'l'ATIS 
VlllGINE"!lf MAH . 
e termii1 a con un elegantissimo epigramma de ùnpelrnnda pace : 
}fostiblf.s 'll,Sque pi·eces haec su11t de pace r.:olencla 
1-'a.c dulce est ve?"ùum . pa.1: nimis apta 'Viro . 
I 
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Ipse cle-ns q_iwnclain pax 'inqu it acl omnia f/.iobis: 
Cum carnem hwniancmi s1,1mpserat -ille sibi , 
Sic pacem vn ten·iJ: & sancta exempla reliqi,it. 
Unis clelectat . bellum e1'it acre nimis. 
I-:foius enini pacis tam gratum, nom en habetm·: 
Qiwcl coelo -in primis : 01·bemqu,e grata venit. 
I sonetti conteputi nel cod. sono 1024 cli cui 981 appartenenti al 
Balclinotti , 43 ad amici suoi. 
4. Codice Forteguerriano A. 59 nella Biblioteca Porteguerri cli _ 
P istoia. 
È cartaceo, del XV o XVI secolo ; mis. 0,21 1/ ~ X 0,1 3 ½, in,, 
scrittura nitidissim a ecl elegante con rubriche ecl iniziali a colori, 
legato rnodernan1ente e conservante ancora nel taglio traccie di 
vecchie sagrinature dorate. 
Vi è in principio un indice alfabetico cli tutte le poesie in esso 
contenu te dopo il quale si trovano s·critte probabilmente di mano 
di Balclinotto Baldi notti, discendente clel poeta, queste parole: 
" Ad hoc ut prms facun diss. op( er)is lector I de propriae vir-
tutis radio a;cl maiorern I clevcniat-sui ci vis claritatem Balcli inoctus 
de B(alclino)ctis buiuscemocli jarncliu \ si btitantis auctoris ex fratre 
nepos \ universis musaruru aJumnis i(n) propatulum i Tradidit \ Bal-
clinoctus cl( e) . B( ak1ino )ctis auctoris nepos universis benemeritis ,, . 
Il codice è diviso in set~e parti o libri. Nella prima pagina 
vi è un iniziale miniata ad oro e colori e per tre lati vi è un'in-
quadratura, con fregio similmente miniato . Nel lato inferiore del 
fregio due puttini sorreggono uno scudo partito da un a banda d'ar-
gento in campo azzurro e circond ato da ornati in oro e colori. In 
questa prima carta è scritto il prin:io sonetto che incominci a : 
Voi che intendete al suon cl i nostre rirne 
in carattere maiuscolo e con lettere alternativamente colorate 111 
rosso e celeste. 
Il primo e g1i altri sei libri o parti sono intitol ati a "Petreto ,, . 
Il primo libro va dal sonetto 1 al -G4; il secondo dal 5 5 al 127 ; 
il terzo r1al 1'28 al 191; il cfuarto dal 192 al 253; il quinto dal 254 
al 311 ; il sesto dal 312 al 402; il settimo dal 40 3 al 4G'3 ultimo 
cld codice. I sonetti sono ordinati con numt razione romana. 
5. Codice For!egu~l'ri ano i"t 60 nella ricordata Biblioteca. 
Cartaceo rl_el secolo XV o XVI, misura 0,21 ½ X 0,14 ; di let-
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tera ni tida ma meno buona dei precedenti ; con le rubriche e le 
inizi ali in rosso , solida m. legato. Comincia 
Tumr.rn. B. AD. D. N. l' . El'Af 
l'f::iTOlUEN . ET 
0
HELHtUOS 
e fì ni::;ce : 
T. B. l'R[Mil. PARS lllNJ'l' 
È mu tilo della c. 12 in modo che non aùbiamo gli ul timi due versi 
e la coda del sonetto cominciato nella c. lit nè aùhiamo i due 
sonetti in teri caudati delle cc. 12r e 12t ed un intero sonetto nella 
c. l 2t la cui cocl a trovi amo nella successi va 13". 
Contiene in tutto 7G6 sonetti, dc ' quali 736 più una frottola 
so no del Baldinotti , diretti ai fratelli Bartolomeo, Iacopo, alla sorella, 
al -'Vcscovo Niccolò Pancloliini, ad Antonio Forteguerri , al Vezzi, a 
Niccolò Alfaruoli , a Lorenzo di Pier Francesco de ' Meclici , a Sci-
pione Forteguerri , a Paolo Leoncini medico , a Giovanni cli Lazaro, 
a B . Souifant i ecc. ; dei 1'imanenti 1 !\ uno è cli Bartolomeo Baldi-
notti, un o è di P. Leoncini , quattro di Cipri ano Bracali , sette del 
·vez,;i e sei di Scipione l<'orteguerri. 
G. Codice Forteguerriano A. 61 nella ri cordata Bibli oteca. 
Apparti ene alla stessa età. ecl è una continuazione del prece-
dente come si vede dalla prima carta: 
T. B. SCDA l'ARS JNC JPJ'l' 
lVIi sura 0,21 1/ 2 X 0,14 ccl ha le stesse particolaritù del precedente. 
Contiene ugualmente poesie ad amici cioè 55:2 sonetti ed una com-
posizione in ottava rirn:1; inoltre tre sonetti del Vezzi al Balclinotti , 
uno di Giovanni di Lazarn allo stesso ed uno di Paoìo barbiere 
allo stesso; in tutto G5S composizioni. Finisce: 
THO A'rnfAE B,iLDJ-NOC TI 
l'l S'l'ORJENSl S , 'ONEC'l'Olt . 
LlllER SEC UN DUS E'l' 
VLTlì\lVS 
l'lNl'l' 
In questi codi:ci pi stoiesi si noti cbe i sonetti ad amici, com-
presi fra le cc. 155 e 250 del cod . A. 58 e confusi fra rime d'a-
more, appartengono a Yari e età. Un ordine cronologico di . sncces-
sione assai rigorosamente ossenato comincia se non proprio con la 
c. 25 1 del medesimo cod. 58, certo colla c. 26 7 :fino alla :fine di 
esso e continua nei codd. A. GO ed A. 61. 
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7. Archivio privato di · casa Forteguerri in Pistoia. 
In un codice in pergaimena (0,2"2 1/QX0, 15) del s.ecolo XV, 
nitidamente scritto, con copertura in petle nera e fornito di dora-
ture e di iniziali e rubriche colorate ed in oro, trovansi in fondo 
dopo la c. Lxrmr cinque sonetti d'el Balclinotti; il primo, in risposta 
alla sestina , di Antonio Forteguerri · " Eide·m Ant: ama.to1·ia incli-
gnàtio. Sextinum cannen ,, che incoli1incia 
Doppo g1rnrra mortal suol nascer pace (1) 
è intitolato: T(hoinae de B(alclinoctis) ad D. Ant. Fo1·tig1terram 
1·esponsio et dicit se ab amore omnino salvi non poss1~ : ed incomincia 
Eran li sJ_Dirti miei d~boli e stanchi (2). 
A questo· seglwno questi altri quattro sonetti (3) del Baldinotti 
T(homa) ad Hiet·. (Zaurettmn) 
" Come in due altri nHmtion ti feci 
T(homa) ad Hier.' eumcle1'fi cle eius reclitu 
. " O benedetta , voce o lieta nuova 
T(homa) acl eumclem 1Iie1·: 
" La volitante neve: el crudo vrnto ,, 
T(homa) acl Hier. emnclein 
" Finite onde nivali él vostro corso · ,, 
8. Codice Magliabechiano VII. 7. I 09 5 nella R. Biblioteca Na-
z fonale Centr·ale •in Firenze. 
Intitolato r. , Varia ,, , appart<m. probabil. al sec. XV . . È car-
taceo ed assai voh1rninuso e solidamente legato; oltre a molte poesie 
e discorsi di alcuni Pistoiesi fra cui Nicc©lò Fabroni e Bartofom e:;o 
Baldinotti e cli, altri (Domenico Veronese ecc.) ha anche qualche cosa _ 
di Tommaso Baldinotti. 
A c. 34r è un discorso : " J.lfccccl.r'i:f Or(ati)o ar.t Pislo1·i1N1(ses) 
p(e1) T( hoinmn) de Balcl(inoctis) in ecc0 maiori ,, che tratta de iu-
stitia cleq11,e gube?"nancla rep(11 bl ica). 
(1) QL1cst,a composizione del Foi-teguerri è an_che nel C@d. Fortcg. A. 58 
a e,. !62t, 
( 2 I Questo sonetto è pure nel Cod. Forteg. A. 58 a c. 163r. 
(3) Questo e gli altri tre sonetti sono n el Cod. Forteg. A. 58, 
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A c. 5 l1' un " Senn11 nc 11 lus vel orntio ad Pisto1 ·ienses I per :Tho-
mcnn de Balcli11octis JJ1.ccccl:r:ix ,, e t ratta cli identico argomento . 
A c. 421 un " Sermone cli T. Balclinocti per . recita?'e a Pista in 
consiglio ,, . 
A c. 20G 1 un " To(mmae) de Brdclinoctis cannen acl diva(m) 
Jl ifan:a(m) 11 il quale comincia: 
Aspice Sancta Pw·ens l11gentia co?"Clet parnmpe1'. 
Alla fine del Carme è detto : 
Fini11 nfo1· 
Yersns positi in Sctncto Pet1'0 cle, R oma ad Cqpp.ellam 
beatae Mct?"iae de feb1·ib11s Anno dni Mccccl.x:.ri. 
Nello stesso codi ce si trovano alcun e poesie dirette a Tommaso 
Baldinot t i ; per esempio, a c. 34' distici di Niccolò Fabroni ad 
Th. de Balclinoctis; a c. lSOt distici di Pi etro Sabino " Pe. Sabi-
n11 s s110 Tlwmae de Balclinottis salt . "; a c. 1 S l" m1ovt disti ci dello 
stesso " Th omae Balcl.' 10 Pc Suù(in11s) salut'em P. D. 
9. Codice Ca10niciano Italiano I D nrlb Biblioteca Bodleicurn cli 
Oxfo rd (1 ). 
Contiene clir erse lettere fra cui una, abbastanza lunga, cli 
Tommaso Balcl inotti " Ser Iacobo Cimette concivi p ist01 ·ie11si sui uti 
frntr i et am ico Col"' 0 Pistorii,, inviat a da Firenze il 6 Gennaio 147G; 
compresa fra la c. 129b (n. 11un1. 1071,) e la c. 132° (n. nnm. 110"). 
Inol t re fra le c. 12 6" (n. m1m. 100") e 127" (n. nnm. l00b) se 
ne trova un a diretta a Tomm aso: " Th oinae de Baldinottis Michael 
clat: Pistorii rp1C1tuorclecim kalendas Februari;j U-6C ,, . 
10. Documenti Cassigoliani della raccolta già. appartenuta al 
Cav. Fili ppo Rossi-Cassigoli di Pi stoia, ora llella R. Bib1. Naz. 
Cent. di Firenze. 
Vi si trova una lette'/'Cl brev issim a di Tornnrnso Balclinotti spe-
dita da Firenze a l fratell o Niccolò in P istoi'a il 21 Apri le 1473. 
Inol t re vi sono altre 4S lettere cli rli ve rsi Bald inotti per i'l 
peri odo che va cl al 30 l\farzo J 454 al 10 Gi ugno 1473, di cui so-
(1) V. a pro posito: Alessmitlro Mortara Catalogo clei Co lici Cruwn ·-
ciani residenti ntl O.xfor,l nella flnrlleiann. - Qu i mi corre l ' obl,l igo tli rin -
graz iare se11titnmcntc il Sig. Gc. O . . Parker il quale mi Jli'O Ct irò genlilmentc 
copia dell e due lelter .:i baldi uo t tiaue conten ute nel Cotl icc. 
- 16 -
lamente quattro dirette a Tommaso cioè una del fratello Giovanni, , 
da Fermo in data 1 Febbraio 1471 , due del frate'llo Antonio, da 
Pistoia in data 22 Novembre 1471 · e 27 Gennaio 1472, ed una di 
incerto inviata pure da Pistoia ai primi del Febbraio 1472. 
Sono prive cli regolare nnmerazio11e e riunite solamente in di-
versi quadernetti . 
V'è anche un documento contenente una biografia di T. Bal-
dinotti ecl alcuni cenni su altri di famiglia, risalente al 1703, in 
un piccolo inserto intitolato: . " JJfemoi ·ie cli casrt Baldinotti ,, in-
sieme ad altri d0Clm1enti portanti i resti di un antica regolare nu-
me1·azione. Il documento, che ci interessa, è segnato col numero 4. 
II. 
STAMPE. 
1. Saggio delle riine toscane di M. Tommaso Baldinotti di Pisto.i1', 
estratto dai manuscritti del detto Autore da Fabio Baldinotti e ~al 
medesimo dedicato al!' altezza Reale del Serenissimo Ferdinando Prin-
cipe di Toscana - In Pisa MDCCII. Nella Stamperi a cli francescp 
Bindi. Con licenza dei Sup_eriori. 
In fr011te all'edizione è posto il ritratto del Ba1dinotti inciso 
in rame p@rtante in basso la seguente iscri i ione " Thomas Baldi-
notti j Anno J4G0 ,,. Il libro c~rn incia con la lettera dedicatoria di 
Fabio Baldinotti al serenissimo Ferdinando e con l'elegia del Po-
liziano a Tommaso Balclinotti " iuveni eruditissimo 1'homae cle Bal-
d i.nottis ob lauclc&tissima carmina Italica ,, 
Siquisquam I-Iippodaten Boreamque E urim que, 
e fa segu ito un sonetto di Alessandro :Marchetti in lode del poeta 
Degno scrittor che l' amoroso sti le ecc. 
Comincia quindi la raccolta, divisa in due parti, delle poesie 
che sono 187 oltre a cinque sonetti di Antonio For teguerri al Bal-
dinotti. Tutti quanti i sonetti appartengono ai cocld. Forteg. A. 58 
ed A. 59 . Il libro è di pagine xiii-202 . 
2. BACCI Dott PELEO - Notizia della vita e de!le rime ine-
dite di Tommr.s:> Baldinotti ecc. con due sonetti di lui sopra Frate 
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Girolamo· Savonarola - P er Nozze Mori ci-Merlini - Pistoia coi tipi 
Costa-Reghini e Biagini 1894. 
I due sonetti qui pubblicati appartengono al Cod. Forteg. 
A. GO; l 'uno " J'. in fr at? ·em I-Iier pmeclicantem ,, comincia: 
Chi ti da di fra ·giorno: & fra cipolla 
l'altro " T. in eundem Jfier. dialog11s ,, comincia: . 
Mrrzocco . che vuol dir che se' sy magro ? 
. , 
l 
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NOTA - (.J,uesto aluero g-~noalogico è de,mo t9 pri;1eipalmente da quello offertoci da To'llmaso Caramelli (v. pag. 20 nota 1) sul In: 
scorta di •a ltri du e rinvenuti fra le carte Pucci nel R Archivio di Stato di Firenze, e sulla scorta di notizie trovate nei Li/Jri delle 
f,imiglie Illu stri fio rentine di Pier Aotonio del!' Anci sa nel detto Archivio. L'albero del Caramelli non comincia veram énlc dal capo-
stipite BnlL1inotto vissuto in Volterra YC!'SO il 9G7 ma da Balùinolto di Iacopo, cioè iodica scmpliceme11tc la discenùcnza ùcl ramo 
Haldinotti di Pi,stoia; mentre la disccndeoza dei I.laidi notti di Firenze, comincia da Daniele di Iacopo. 

CAPO I. 
Notizie biografiche . 
Della fa111iglia Balclinotti e delle sue origini ci parlano este-
samente il Ganrnrrini (1) ed il Bartolozzi C), da' quali si sa che i 
Baldinotti, venuti dalla Germania in Italia al t e:11 po della discesa 
di Ottone i.mperat~re co11tro i Berengari (960), si stabilirono a Vol-
t erra ove, come appare anche da certe notizie inserite in alb@ri 
genealogici trovati fra le carte D,ei e Pucci del K Archivio di Stato 
in Firenze, ebbero l ' investitura di diverse terre e castella (3). A 
Volterra pare ,che i Baldinotti restassero finchè datisi al Guelfismo, 
cacciati con altre famiglie C), se ne vennero a Pistoia, donde poi 
alcuni si stabilirono a Firenze nel popolo di S. Lucia Ognissanti e 
rn diversi parti del contado (5) , altri a Roma ed a Lucca. Oltre a 
(1) GamulTini - Istoria Gen~alogica clclle fam iglie Tos cane e Umbre. Fi-
renze ì\IDCLXXXY nella stamperia di S . A. I. alla condotta Yol. Y, pag. 362. 
(Z) Discorso genealogico toccante la fomigli ci Balclinolti e coerentemente 
altre illitstri famiglie cli Pistoia ecc. del Dolt. Sebastiano Benedetto Bartolozzi. 
Firenze Albizzini 1758. 
(3J In nn albero genealogico trovato fra dette carte è notato che Baldi-
n otto si stabilì a Volterra nel 9G7, che un altro Baldinotto vi fiorì nel lOòO, 
che i suoi fi gl i F ederigo, Iacopo e Plac-ido « giu r orno fedeltà all' Imp. Fede-
ri go ». A propo ~ito dei ùrui goùu li in Volterra si sa che « Dal:! iele di Biffalo 
dom anda al coUJun e cli S. Gemignano li sia r esa la fortezza di Monte Veltl'ai o 
]l anno 1233 » ; nel 1250 p oi Iacopo, I'lncido, Guelfo, Pepo, Notto fi g li cli Bnl-
dinotto « vendcl'ono al com no e di Volterl'a il castello di Monte Veltraio con 
tutte le ragiooi che ave vano nel cassero, roeca , balco e fortezza• e consegncn-' 
t emen1e i fig li di Placido « vendono le mo ie o salaie al comune di Yoltel'ra •· 
(') Rapll.ael Volaterranus - L iùri Come,1tcwionmi Ùrbanorwn ccc. v. 
Lib. V, pag. 137. - Crolhlanza - D izionario S lorico -ùlasonico; Pisa 1888 
Vol. -I, pag-. 83. 
( 5) Iofatt i clall e • Famigl-ic i llustri Fiorentine iiluslrn.tc con u ir·ic scrit-
ture cla PIER A'.\TO~lO DEf,L' A~C!SA" in R. Archivio di Stato di Fireoze 
(ved. FF, 580; KK, 558, G74, 6ìG; GG, 562, 485) si trova che diversi rami 
della famiglia si sarebbero trapiaola ti a Colonnata, a Drozzi , a S. Donnioo, a 
Bnchel'eto, a S. :.\lnr ia in R1gn o eJ a Fire nze . Anch e a S. Donnino troviamo 
alc1ini rlnltlinolti, in fatt i Antonio Dalùinotti i.o u oa s ua l etfora del 14 Gen-
naio 147:2 a l fratello Kil.!col ò in l'i s toia di ce di a\·crla consegnata n r lle mani 
di "Gbe rarda d a S. Donn ino ve tt ura l e nostro eonsaog uio eo ». 
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queste notizie circa la storia della fa migli a bast0rà ri cord are che 
fu sempre una delle più illustri, delle più onorate e virtuose (1) 
come valgo no a dimostrar\) chi aramente i seguenti versi di Al es-
sandro Marchetti : 
io wggio, io veggio certo 
R innovel larsi in lor le gl orio avite 
J)e' Dn ldinotti eroi, du' Forlegueni. 
Altri (i Dald i11otti ) sotto· l' insegne 
De' Cesari G-erm n11i o dt~gl i Angusti 
Miro contro r ibell i empi tiranni 
Vib rar l' asi a, e ]::i, spada, e lrio11fant i 
Cinger di Lauri, e pii.1 <li glori e il cri110; 
E, l i.n premio ottener d' oprc ammirnn<le 
Amr,io terre, e citt ad i (") 
e questi altri an cora dello stesso 
Va nne, o germe ·ben chiarn 
Di lJLH'gli E roi che sotto il ciel toscano 
L'alto impero vantaro 
Della citlit che edifìuar fè Giano (°) 
versi c:be rievocando passate imprese, passate glorie bastano da 
soli a compendiare la storia della famiglia , ed illustrarne gli uomini 
più famosi , nella cui sch iera è rimasto fi n ad ora offuscato il no-
stro Tommaso, figura bell a, attraente e simpatica di amatore e di 
poeta , cl1e brilla di una. luce assai viva in quella dolce e soave 
fiorit ura poetica del tempo del Magnifico. 
Il primo a dire cli lui fu il Garnurrini che, limitandosi a ri-
cordarlo bnon poeta ed uomo stim ato dai contemporanei tace degli 
anni di nascita e di morte. Gli altri , scrivendone, non hanno fatto 
altro che ripetere servilmente quello che di lui la tradizione riferiva. 
( 1) Ved. Vannozzi Bonifazio - L ettere m-isce'. lcin"e - Year~in, Crolli, Voi. II 
pa:g. 304- . 
( 2) Si trovano questi ve rsi iu un epitalamio che il Marchetti compose 
iu occasione delle nozze del Cav. Iacopo BnlJiuotti con la sig-noi·a l\inrift Giulifi 
Forteg-nerri, _sotto il pastorn l nome cl ' Alt erio - l'i stoia Gatti, JG\:JS : in 12.-It i-
pl'oJolto con varietà nell e poesie tlell'a11t< ,re ra cco lte tlal fì gl iuulo. 
{3) Q,ucsti appartengono aJ uu altro epitalamio ùel :\larc:hclli io oc:t:a-
sionc ùclle secon de nozze ùdlo stesso Jacopo Haltlinotl i con la aoLil doull a 
Fdicc Conyersin i. 
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Nessuno si è curato di dir cose nuove; nemmeno d,i dirne delle più 
o meno esatte tantochè arrivati ad oggi siamo costretti a vedere 
cµe tutti, a cominciare dagli scrittori del Giornale de' Lettemti cr I-
talia (') fino ai contemporanei si sono la.sciati trascinare dalla fi:ide 
d} verità in quello, che dell 'uomo si era. detto. E giacchè abbia,rno 
accennato a notizie errate converrà certo dir subito la fonte pr1ma 
di questi error1. 
Infatti nella ricordata preziosa raccolta Cassigoli fra diversi 
'fogli compresi sotto il titolo " Memorie e ricordi di Casa Baldi-
notti di Pistoia ,, abbiamo trovato una biografia di Tommaso ~al-
dfnotti nella quale sono intercalate anche alcune notizie del paéh:e, 
e I dei fratelli. Alcune indicazioni ci valgono per stabilire l'età del 
dqcuniento : e per 1;sempio la seguente: " Dimodochè à quasi del-
1' incredibile quanto egli scriss<:) avendo compilato molti volumi, i 
qµa'li si trovano tuttavia nelle 1µani del signor Fabio Baldinotti che 
fipo clall' anno passa_to fece staµipare in Pisa un saggio delle sue 
rime ,, ci vale assai per dire che tale biografia è del 1703 <lac-
chè all' anno antecedente a questo appartiene la stampa delle 
rime. Anzi la circostanza stessa che in questa biografia manoscritta 
df)l 1703 si trovan0 le stesse :potizie, gli stessi apprezzamenti, le· 
sl;esse indicazioni di date, di nomi e di fatti circa alla vita ed agli 
sçritti del Balclinotti, quali appunto si trovano nell' articolo che 
p~co più tardi, nel 1712, comparì nel Giornale de' Letterati d'Italia 
e successivamente nei biografi posteriori è sufficiente per poter d,ire 
con certezza che·, in mancanza di altri documenti anteriori al Cas-
si~oliano del 1703, questo deve considerarsi come la fonte prin-
cipale delle notizie fin ad oggi divulgate. 
Intanto ecco brevissimamente la vita di Tommaso seconde;> i 
_ biografi. Sarebbe nato il 25· Aprile 1429 da Baldinotto e da Vio-
lante di Cipriano Bracali. Di lui nulla si saprebbe fino al punto 
(1) • Gio1·nale de' L etterati di Italia • Tomo XT, Art. IV, . pag. 93. 
Anno 1712 Venezia presso G. G. Ertz. Le notizie date in questo articolo Bpno 
in gran parte ripetute dal Crescimbeni ( Commenlarj intor110 alla istoria clella 
Yolgar Poesia. In Venezia !IIDCCXXX presso Lorenzo Basegio, Vol. V, pJl· 
g-ina 21G), dal Quadrio (Della S toria e della Ragione cl'ogni poesia, Yol. IT. 
l\lil ano MDCCXLI nelle Novelle Lelte·rm·ie puLLlicate in Firenze l' al}no 
IHDCCXLVIIII, nella st..mperia della SS. Annunziata \Tomo X, pag. 170), dallo 
Zaccaria (Bi ',liotheca Pis.toriensis a F. A. Z. descripta Augusta Taurino~um 
l\lDCCLII pag. IGS), dal Mazzncchelli (Gli Scrittori cl' Italia, Brescia 1753 (ì3 
Voi. II parle I, pag. 141). 
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in cui lo troveremmo (d ' un t ratto) a Parigi ove il padre per averlo 
conosciuto di viYace in gegno l'avrebbe ro andato a s~udio. Da Parigi 
sarebbe pres to torn ato pe'l' certi di ssensi domestici sorti dopo la 
mor te clel padre; qu etat 1: poi tali turbolenze si sarebbe dato ai 
folli e spensier :iti amori olJ\Jedcndo ad una sua irresistibil e inclina-
zione ed affidando alla ri ma il ricordo dei suoi idillii , l'eco dei -
suoi palpi ti e delle sne ardent i passioni per lo donzelle amate e 
specialmente per Laura Reali. In seguito, avrebbe preferita la vita 
solinga e la quiete confortatr ice della campagna; si sarelJhe ritirato 
nella sua villa del piano di R i mini ove datosi allo studio di Ti-
bullo , di Lucano , di Virgil io e di Seneca ne avrebbe fatto il com-
mento delle opere cli lGttan dosi oltre a ciò di leggere il Petrarca cd 
il Burchi ello e di imit.a rne la, maniera. Finalmente ndl' età più 
av anzata- si sarebbe fatto· sacerdote ed avrebbe preso cura d'anime; 
sarebbe stato amico del l\,fagn ifico, del Polizic1,no o sarebbe morto 
il 21 No,, ernbre 150 1 "essendo vivuto 72 ann i; 6 mesi e 27 giorni,,. 
Queste le noti zie tradizionali e passiamo senz'altro a correg-. 
gerle. È proprio Yero cho la madre di Tommaso fosso Violante di 
Cipriano Br::-"calì '? Il Caramelli (1) nel suo albero genealogico della 
famigli a Balclinotti al nome di uno clei fratelli del nostro , Antonio, , 
uni sce la indicazion o 
Gonf. 0 1504 
Violaute Bracali 
che tro va la sua conferma in un piccolo docum ento clello carto 
D ei C) avonte accanto al n0m 0 dello stesso · Antonio l ' aggiunta: 
Violant e Brncali 
Gonf.e 1485 
E cl infatti che Viol ante, anzicb è macho <1i Tomm aso, no fosso 
invece cognata, basta a provarlo un sonetto del cocl. Fortcg. A. 60 . 
diretto appunto " ad VioJantem cognatam ,, H1 uno scambio cli so-
netti fra Tommaso e Cipri a110 Dracali nei cocld. Forteg.A. 58 ed 
A. 60 ce ne rende ancor meglio sicuri poichè da questo scambio si 
capisce che la parentela fra le due famiglie esi steva da brovo tcnipo 
quando tal i sonotti venivano scritti , cioè alla fine dol secolo; t[;n- · 
, (1 J Alberi I gcnca.'ogici I clelle I (ami 1/ie nobili, e civili I llellri città rli 
Pistoia I clispo.,ti se..:o,ulrJ il loro o-r;din ç alfabetico, e ricavati a.,z / ri,wistn riel 
Cav. Frnnchi I 011era di i TO\DJASO C.1IU.:.IELLI I Citlaclino l'ioloicst I Si · 
tròv a mss . . nell. ci t. rac<.; . Cass·gùli . 
(2 ) Cart() ll e i citt. - 11 L1oc. è scgn~to col n.0 4. 
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tochè in questi s1 accenna ad " una strecta . affinità ,, da breve 
tempo " contracta ,, (l 
In tal moclo riman e hcldirittura ignoto qu al fosse il yero nome 
.della sua madre,, a qual fami glia ed a qu al paese apparten esse ; 
tanto più che nelle cit. lettere Baldi no tti ane non è mai 1 icòrdata 
col suo preciso nome. 
U n altra qu estione si affaccia adesso r ela tivamente all ' anno 
di nascita. 
Il Bincli , mos trò di aY ere a questo proposito un opinione del 
tutto diversa da quell a dei biografi, i quali , come abbi amo or ora 
veduto, l'avevano stabilita al 2-5 Aprilo 1,129, ed il Del L;un go già 
, da .t,em.po cc l ' hn fa tta conoscere. Infatti n,ella sua · edi zione delle 
Prose e poesie del Poliziano C) ripor tando la nota elegfa del Poli-
zi ano stesso, dedi cata -iuveni ern clitissimo 'l'homae Balcli11otto; pone 
· quest 'avver tenza : " Tom maso R1Jilinotti di illustre fami glia Pi.sto-
. iese visse dal 145 1 oltre ai primi. clel cinqu ecento,, ,e segue : ·" Gio-
vinetto studi ò in Doma e poetò cl ' nrn orc volgare .e . latino. P iù tardi 
si . foce prete e fu buon parroco nella Chiesa di R ipalta :cli Pistoia. 
Due ~olumi. mss. él.i SUP, poesie sono nell a Forteguèrri anù, di Pi stoia 
ed un saggio di rim e pubblicato da Fabi o ,, ; cù aggiunge : " Nota 
c~mpilata su ricordi per un a Bibliografia Pistoiese co1mmicatarni 
. cortese.mente da Enri co Bindi ,, . Dunque il Bincli solo dissentì dall ,t 
ttadizione ·ed il Capponi , ~he sette anni dopo la · pubbl icazione del 
Del-Lungo metteva in luce la sua Bibliografia Pistoiese (3) e dopo 
sedici la sua Biografia C) non accenna affatto a questa nu o~a opi-
_11ione del Bincli e fo rse è supponibile che nulla ne sapesse. Il Bacci 
poi ·che mostra cl i con_oscerla poichè, citando l ' edi zione del Del-
Lnngo, r icorda aripunto b, pag ina stessa in cu} questi riferisce la 
nota del Bindi C') mostra di non credervi affa tto dacchè nemmeno 
. si dà cura di ricord arla. In vece noi siamo indotti ad ammetterla 
, . (' ) I so netti ùel D:.!J inott i nr-1 Col1. F ort. ti, 5S sono sc i a ç. 20fi t, 206\ 
20,r-t, 23 :Jr; due del Draeal ; a r . 20Gr . '20 7r. \'"e l -Coù. l<'ort. A. 6,0 cinque sono 
ùcl Da lclin ott i il 0S, !10. 103 , l0l, l G0; ti-e ,lrl J3racal i, i l 100, il 101, iLl D.:2 . 
(' ) Prose vol,1nri i 11 eclite e l'oes i~ J,ati11 e e Greche ella c e inedite di .An-
gelo Ambrogini l'oli;; inno rac colte cù ill nstrate ùa Isidoro .Del Lungo, Firenze, 
llarui:ra editore 1So7 1rn g:. 23 1-2. 
( 0 ) Capponi Vii.torio B ibliog. f' ist. Pistni :. T ip . no_sse t ti, 1Si 4 pag. 39 -40. 
(i) JJù,g, f'i st. Pi ; to,ia Tip. Marini , 1SS3 pag . 28 .. 
(5) Ba.cci Dott .• Peleo Ori . c it, su 'l'. U. p:1~. 12 . uota 2. 
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poichè non solo diverse circostanze emergono in favor di essa 
dall'esame delle rime stesse del Baldinotti ma poichè è confermata 
pienamente anche da una notazione di un libro d' età dell' Ar-
chivio Comunale di Pistoia (1) , ove a ~- G9r fra i nati nella " Porta 
Gu_idi , Cappella di Sco Bart.0 ,, si trova: 
" Thoinas cli misser Baldinotto nato et dI '7 di Jlfarzo 1451 ,, 
il che sta a dimostrare con quanta verità e sicurezza il Bindi 
avesse accertato la nascita del nostro poeta (2). 
Questo libro cl' età è per · noi preziosissimo anche per diradare 
quell'òscurità. e scacciare quell'incertezza in cui ci troviamo quando, 
si vuol stabilire il numero e il nome de ' fratelli di Tommaso. In 
(1) Archivio Comunale di Pistoia ~ Libro d' età principiato l'anno 14 78 
find al I 501. 
{2) Ove pure non avess imo trovato alcun documento per provare la ve-
ridicità della data del Dintli, una lettera di Antonio Baldin"tti al padre in 
Pisfoia, del 30 Marzo 14 5!, sareLbe statà sufficiente per accettarla poichè in 
essa Antonio dice : • non altro per quest:i scnon mirachomando a voi ehe Dio 
vi uhonservi e prosperj in foli cifa e me non dimentichi e diamj gratia ritro-
trovanj in migliore stato e essere baciatb barth(olome)o e Giovanui e li altl'i 
minori». !\"on basta. Che realmente nascesse poehi anni aYanti il 1~5,J si vctlll 
ancor più cr1dentementc dal sonetto (il CLXXrl ùel Coù. l\Iagliab. VII. 7. 1148) 
del Dorsi a Tommaso Ba lJinolti. Ebbene, ù~to (come pare pro\ abile· e come 
in seguito dimostreremo) che quello scariibio ·(a cui apparti qne il sonetto) ap-
partenga al periodo che va dal 1480 al )4~5 [v. il Son. LXXXIIII in cui il 
Dorsi ricorda un fatto del « mille quattrocento ottanta tre »], in quale anbo 
saremmo portati a stabilire la nascita del poeta una volta che il Borsigli tlite 
Può far Jddio che tn sia tanto maclo 
Havenùo gi à passata la trentina 
Che tuttavia ti manchi la salina ? 
Certo verso il 1451. Del res to come mai i biografi tutti hanno persistito nel-
l'errore dal momento che già il Fabbruccio (Elogia Clariss. Vfr. qui l'isanae 
À.c. univ. litt. reipl. decus addidcrunt - Venetia lllDCCXIIX, nell ' opuscolo G, 
parte II, § 11, pag-. 8'2-84, vol. 40 della Raccolta cl' opuscoli scientifici e fìlo-
lo.r7ici per D . Angiolo Calogierà) disse noti zie che per nulla affatto s' acrortla~o 
colle notizie ripetute ? Le parole del Fabbruccio, che il Dacci stesso riferisce 
iu una sua nota « Magnifici Laurentii coe vus et intimns in: Etrusca Paesi, sJa 
aetate max ime claruit : digois propterea in ipso inveotutis flore a Cristo-
phoro Landi~io atqne Angelo Politiano cclebraretur • non hanno bisogno di 
çommento e ·ci inducono a considerar il nostro Tommaso quasi coetaneo del 
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quanto a questo infatti tutti i biografi ed i geneologisti sono massi-
ma111ente discordi. P el rn ss. Càssi.goliano del 1703 e pd Giornale 
de' Letterati i figli di Baldinot.to ::,arebbero stati cinque cioè, in 
ordine di et à, Bartolom eo, Pietro, iacopo, Antonio e Tcmmaso; il 
Caramelli invece, pur indicandone cinque, in luogo di Pietro pone 
più giudiziosamente Giovanni. In ogni mollo il cit. libro d' età ne 
indica precisamente sei; quanti appunto apparivano dalle lettere · 
Baldinottiane e nell'ordine stesso che queste suggerivano (1); infatti 
sotto la stessa indicazione " Porta Guidi Cappella di Sco Bart.0 ,, C) 
:Mag-nifìco e di•l P0liziano. - T111tc CJltestc cin:os (anzc e ,1 i11oltre un sonell<J 
di Tor11maso c, cl Davitl Totiiin riferl'nte si al 1500 o l G0 l come g li altri della 
fìuo del Coll. Forteg. A. GO che romÌncia: 
Perch' io m'accosto pur al quin ç1unges imo 
Mi par ven?re a noia me mellesimo 
eJ no altrn ad Scipionem· Forlig-ne-1-ram in r-n i dice d'esser già quinquage11ario 
sarclibdro state s11ffieie11ti r c r al,cettnre seuz' a ltro la data del BinJ·i, per ri-
g-eltarc tutte qnell'altre notizie sostenute <l a' l,i <' g rafì o immagi nale da ' <liscen-
cle11ti lkl poeta come per esempio lla FaLio il quale C<,1 porre sotto al ritratto, 
in frnnte ali' edizione c it. dell e rime ùel ::--o , lro, questa indicazione Thomas 
B(/ldjnot(j - Àm1. 1460 fac:cYa qnasi suppo1·1e tl'efse1· magari l,rn d :sposlo 
rul a11tkipnrc oltre il 14'.W 1-a nas ,:ita; sareLLero i11 suu-,ma lastate prr impC'Ùiro 
che 11uovamente si rip etesse l' e rrore come receute1nente ha fallo il Daeci par: 
]anùo ~le ll'amicizia del Baldinotli con Antonio Fortrguerri (L Bacci Dott. P.-'--
Liuer Amatorius <li A. F. a pag. xrj ). 
( 1J Antonio in una lettera del SO :\' arzo 145.Jc fa capire tl'essere il pri-
mogcn1tn poic!1è al pa,lrc d ice : « haciate barth(olorne)o e> Giovanni e li altri 
minori ... » - Dartulom eo poi io una l t>Uc ra <l ei 17 \"ovembre 147:.! chium' i 
il frate! Xiccolò, « Ca r is'sime frater et màir r >>. Infìne una lPt.tera di Giornnni 
d el G Ottobre ) 4G5 a Dart,,lomco c i fa avvisati (lcll'errore Ùèi biogrnfì c:he 
asserivano esser Tommaso, anziehè Iacopo, il più piccolo <lei fratelli inquan-
tochè riconosr.e l'opportunità Ji fare a detto Ja copo « aparare oupotho daba-
cho non ']avendo fatto ern to rn alè ... pcrchè essendo poi grande et ing•uioranle 
in qu ello sareube mal f"tto ... • 
- (" ) Dietro qu rsta indicazione pare vrrisimile che i DalJinotli nascessero 
nrlla loro cas<L <li Via Pacini se,rnnla og:ri col X.0 ci \·.0 739 (Y. il mio opu-
scolo su Girolamo nalclinotti A nlor~ clcllci Damigella Comica, Pis toia, Nic-
culai , 18()7 a pag. l G e seg. n. ! J. 
Un ~ara casa e ra dei llaldinolti vicina al Convento di S. Pietro (la casa 
srn-nata di X.0 ci v.0 5 1G nell'odier••a Via di S. Piet1·0) nella quale probabilmente 
m:rì il nostro T0mmaso e nr lla quale due $ecoli e più appresso dimorò la 
poetessa estemporanea l' istoiese l.Iaria Ma<lLlalena Fernanùcz·_ì\lloreffi, in Arca· 
dia Corilla Olimpica . 
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si trozano, oltre quella, già riferita di Tommaso, le indi cazioni di 
nascita. p er gli altri cinque f1 atelli, e cioè, 
a c . G5r Antonio di messer Baldinotto nato a dì 4 di Mag-
gio 1437 ; 
a c. GSr Niccolò cli messer Baldi notto nato a dì 27 di Nov.em-
bre 1442 ; 
a c. G 5t Bartolomeo di messer Baldinotto nato a eh 22 di Gen-
,naio 1445; 
a .c. GG t Giovanni di messer Baldinotto nato a dì 22 Otto-
bre 14L1S ; 
a c. GGr Iacopo ~i messer Balclinotto nato a dì 4 di Mag-
gio JLJ,53 ; 
In quanto poi alle sorelle ci è noto solamente il nome di Fra'ri-
cesca che p are fosse maggiore di Tommaso come resulta da alcuni 
sonetti. 
Esaminate e chiarite, per quanto abbiamo potuto, queste que 
stioni, veniamo particolarmente a Tomm aso. 
Egli nacque in an no che fu dei più calmi per I'i stoia, perchè 
non vi furono turbolenze nè gravi calamità. Nei due anni prece-
denti alla sua nascita aveva infi eri to moltissimo la peste talchè . 
" dmò mesi 10 corniuciò di Giu gno 1449 e cessò di Gennaio l f50 
e ne moriva 10, 12 e 1:5 per dì,, (1); poscia era succeduta quella 
calma del 1451, calma rel ativa ed irrisoria, preludio cli t empeste 
ben più gravi , di tmbolenze più acerbe e dol orose. An zi queste 
divamparo no più presto di quel che forse potrebbesi imm aginare 
talchè negli anni stessi di fanci ullezza, che il nostro Tommaso dovè 
tra.scorrere certaménte in seno alla famiglia, serpeggiavan daccapo 
p er la città. e per tutto il contado le solite discordie. In breve 
t empo uno spettacolo add iri ttura lacrimevole ebbe a vedersi in 
Pistoia specia lmente; qui non vi . era altro che sospetti e rninaccie, 
esigenze e soprusi , lotte e sangue, ripicchi e vendette , per cui su 
quella piazza del Duomo tante volte furono le spade lì lì per 
luccicare bruscamente a limpid-i raggi del sole; tari te volte poco 
man cò si vedesse fra l ' im peto degli sdegni ccl il suceèclersi degli 
assalti bagnata h terra del sangue cli frate lli. Eppure quanti 
pàtti cl ' amore e di pace giurati e tosto negletti, quante rnanife-
(l) Dal Coù. Mng-lictl1. Il. IV. 3,1 (Stroz. in f .0 n. 1042 già cl. ·XXV: 5G9) 
intitolato: « Wlcmoric della citt à Ji Pi stoi a >>. V. Doc. 73. ·. 
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sta.zioni cl_i gioia e cli frenesia(') furono turbate da nuove sollevazioni 
richiamanti alla discordia nell'infierir nuovo délla peste tremen-
da! C). In mezzo a questa vita cittadina così turbolenta cresceva 
Tommaso Balclinotti, che negli ultimi di sua vita ritroveremo in 
mezzo a nuove lotte cd a nuo,e sollevuzioni più tremende e più 
orribili certo, più dolorose e più gravi, quelle Qioè dei Panciatichi 
e dei Canceglieri. 
Della sua fanciullezza poco o nulla, sappiamo di preciso; men-
tre qualche notizia ci è giunta riguardo ad altri di famigFa. A 
mò d'esempio riguardo al fratello . Antonio si sa dalla sua let-
tera (3) eitata che doveva partire " con ot~o navi e una balonieri 
e due galee ... per levante " avendo per capitano ceito Messer 
Giovan· Filippo che " intende e non anelerebbe se non credesse avere 
honore perchè non ha bixogno dirichezza Idio sa quello che pongha 
rimedio e spengha quello traditore re ,, C). Del padre Baldinotto 
( 1) Il Salvi iufa tti e -gli altri cronisti all' ann) 1455 ci parlano di una 
sollevazione Jc' contadini, che non potevano sopportare le intollerabili gra-; 
vezze tlelle imposiz ion i e dei dazi. Spesso a\'Vcnirano delle zuffe in Pistoia 
fra i solJati de l Capitano eJ i contadini; un g iorno le cose erano a così brutto 
partito cnc sembrava irrcparaùilc una slr~ge. Forlunatamente ' fra Lorenzo da 
Sassoferrato salì sul pergamo che è accanto alla porta di S. Giovanni in Corte 
d e!tu Ruton:lo (liattist 0 ro) e di lì, calmate le turbe, riuscì colla dolce sua pa-
rola a indurre tutti ad un accorJo frenando gli sdegni. Allora deposte le armi 
tutti si_ abùracciarono e su quell a piazza stessa dove poco avauti s'erano az• 
zuffali fecero pace ed in segno d'amore e di libera litìt imùaudirono le mense 
.tla un capo all'altro r1clla pinzza. 
( 3) ~el cit. cod. i\faç:l:ab. !vec1. nota a pag-. 24) nello stesso documento è 
detto che la pes te del 14ii7 « cominciò di Luglio e m orivano G e 8 per dì» e 
creùlie tanto c'l1e· « nel fine de'l' anno la città era restata quasi del tnlto disaùi-
tuta in modo che ernno aLLandonati tutti i negozi puùblici n è più il Consiglio 
~i rauuarn • come aggiunge il Salvi · Op. cit. Tomo II Liùro 14° pag. 373. 
(°) V. png. 22, n. 2, e pag. 23, n. I. 
('J Ccrlnmcnte si tratta del Re Alfonso d',\rngonn, che in qnC'gli anni 1454, 
1455 e 1456 fn appunto in guerra coi Geno,·csi (v. Machiavelli Ist. Fior. Li· 
hro vr Cap. XX.Xli e Salvi op. cit. Tomo li Libro 14° pag. 3GJ). 
Di ,\ntonio sappiamo da u:Ja sna lettera del 2G Giugno 14G4 che in 
questo anno attendeva in Roma al commercio cd è proùaùile c:hc in questo 
t empo vi si recasse an(,he i l fr:itcl Gionrnni a cui ADtouio :nern scritto 
che ·anebùe potuto tro.vargli 1111 occ upazioDe. Infatti di Giovanni ci restano 
tlu e lettere mnm1ate appunto -da Roma al fratello Dartolomeo il 14 Ln· 
glia cù il G Ottobre 14G5: ma non è prohaùile che vi rima_nessc molto tempo, 
come inlcnl1iJD10 da una sua le ttera del l'' Feùbraio 1472 diretta a Tommaso 
a noma. 
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(gonfaloni ern nel 1453) e dello zio Scipione sappiamo quanta fosse 
la stima che go devano in Pistoi a e fuori. Quando infa'tti per effetto 
dell 'assun zione al pontificato di Enea Silvio Piccolomini (Pio II) nel 
10 Agosto 14 GS , fu d<t ques to medesimo inalzato alla dignità cardi-
nali zia il pi stoi ese Niccolò Forteguerri, Vescovo di Teano e tesoriere 
generale di Santa Chiesa, e la città di Pistoia si abbandonò alle 
più belle e sincere prove di simpatia per il novello Cardinale, ap-
punto per proposta ed :esortazione di M. BnJdinotto il generai 
Consiglio stanziò una somma cli danaro per offrire un dono all'in-
signe prelato. Altre noti zle possediamo di Baldinotto che troviamo 
parecchio volte gonfaloni ere mentre il fratel suo Scipione è ricor-
dato nel num ero delle genti della Chiesa e nel 1461 _sotto gli ordini 
del Card. Forteguerri " portando egli l'insegna papale in quel · di 
Aquil a ,, e nel successiYo 1463 all'espugnazione cli Fano. Riguardo 
a Tomm aso però (come abbiamo osservato) i biografi nulla ci di-
cono dell a sua fanciullezza, nulla della sua gio,entù: e sarei co-
stretto a rip etere col Bacci: " dell'infanzia tutto ignoriamo ,, se 
X non arri va:simo a capire qualche cosa di più preciso dalle sue 
stesse poesie. . 
X 
Che i primi rudim enti dell ' istruzione li ricevesse in Pistoia, 
' I 
è cer tissimo; però nei primi studi vi fo una interruzi011e per cause 
che affatto· ignoriamo e che non riusci::tmo a capire . Probabilmente 
qu alche grave malat tia la provocò e la prolungò assai} se vogliamo 
stretta mente iritend ere il vero senso di quei versi, in cui dichia-
randosi e confessandosi incapace di poter celebrare come deside-
rerebbe il nome del giureconsulto Domenico Fioravanti, finisce col 
dire : 
che! primo studio in pueritia persi (1). · 
A Questo studio il Bacci lo riferisce allo studio che dicono compisse 
a Parigi e erra in ciò venendo così quasi a conclud ere che Tom-
maso sarebbe and ato a Parigi giovanetto, anzi in puerizict e che 
ne sarebbe tornato poco dopo per la morte del padre. Si vedr f\, 
bene la grande incongruenza quando si pensi che, anche il Bacci 
· fa nascere il poeta nostro al 1429 e sa che la morte del padre è 
al 14S5 ; si vedrà bene an cora quando anche si consideri la nascita 
al 14 51 per chè in tal caso non sapremmo davvero come spiegare 
lo studio compi{1to in Pistoin , lo studio compiuto a Firenze, quello 
compiuto a Roma. 
( 1) CoJ. Forteg. A. G8 a c. 20\J'. 
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In ogni modo presto (a quel che pare) cessò questa interru-
zione di studi tantochè il padre j')otè inviarlo a Firenze, 1101~ sap-
piamo presso quale famiglia, probabilmente però presso i Baldinotti 
di S. Lucia Ognissanti e1 forse, negli ultimi anni di vita della 
zia· Suor Orsola,' che era appunto priora del convento di S. Lucia; 
cioè poco avanti_ al 14G7 in cui essa morì tenuta in conto di santa (1) . 
Questa nostra supposizione ' troverebbe infatti un a conferma prima 
di tutto in alcuni versi, che molto più tardi dirigerà ad l ohannem 
Lazari sutorem et poetarn inepti1,m 
Parrotti un homo egregio 
Et lopre e le parole sien senten·ze 
Perchio imparai da piccolo in Firenze e) 
e poi nella cit. lettern, del Cod.. Canor1iciano a lui diretta da 
lY) Michael. 
_.. 
Quando Tommaso si po::,e daccapo agli studi, dovè at.tendehi 
non solo con fermezza e la rghezza di propositi ma anche con grande 
rnoltiplicità di ideali. Chi sa infatti che tanti sonetti diretti ad 
Franciscwn 1nagistri Angeli (3), acl .L1farianwn 111c1gistrun1, (4), acl 
( 1 J Di Suor Orsola il Dondori tV. La Pietà cli Pistoia in gratia, clella siw pa-
tri~ scritta da fr . G. D. , parte II pag . 255 ) <lice che di undici a uni nell'anno 14 3G 
vestì l' aLito di S. Domenico n el monastero di S. L ucia, the fu devota di S. Or-
sola, la qual e per volere di Dio, le apparve mentre ella stava recitando le 
orazioni dinanzi alla sua immagi be ; che fu <li mente t le ttissima sì da riscri-
vere una volta ad lilteram una intera prccJica da lei asco lta ta. Essa quando 
seppe di esser eletta priora cad<le svenuta e fu colp ' ta <la tal e aillizione che 
visse non più di otto mesi morendo di 4J anni nel ì4G7. Di lei v. anche nel 
Catalogo clei Santi, dei beati e di altre pe1·so,w insigni. nella Aetà Pistoiesi 
pubblicati da divtrsi agiografi ecc. P. Ferdinando Panieri. In Pistoia dai frat ~lli 
Manfred.ini Tomo I, pa.g. 13!) e srg-.) - U n altra Zia di Tommaso era Brigida 
moglie di Niccolò, la qnale dopo la morte dd mHito s i fece rnonàca o almeno, 
siccome nessuno accenna a tale sua monacazione, si dette ad opere di pietà. 
Di l ei infa'tti esistono in div ersi Cod. Riccardiani, Ga<ltliaui e MagliaLcc-hiani 
due lettere che sono stampate nella Raccolt1t cli Santi e Beati Fiorentini pro-
curata cla Anton Mar:a Biscioni - Firenze pET Francesco Mouche 173G in 4° -
e che, essendo quasi un trattatell o in materia di pietà e di l•uon costume, 
sono dirette « alle donn e dello Speùalc <li Santa ?II &ria nu ova di Firenze» e 
« ad una fanciulla di G ua ltcrotto dc' Oardi » (V. a11che Panieri op. cit. Voi. II 
pag. 116). 
. (3) Cocl. 
(:;! CoJ. 
( ') 
Furtcg . A. GO . 
Forteg. A. 5:3 a c. IO!F, 110' l!O t. 
il.Jiù. a c. · l !) l t, l[)~r, l \l :lt, l\l 3", 233t. 
X 
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Ì-Ian nibalem phisicwn C), acl magistrwn l a. de Zenonibus aritmeti-
-cum (), ad magistrnin Gaériellem C), ad magistrnm Leum Praten-
se111, phisicum singulw·em C), acl magistrnm .Antoni·um Detti1m C), 
sebbene non accennino ad un -vero e proprio insegnamento ma so-
lamt'ntc dimostrino un a certa domesti cità di sentimenti e ri cordino 
una corrente cli buoni ed antichi rapporti fra Tommaso o ()_Uelli, 
chi sa che non ci debbano e ci possano far supporre un insegiia-
mento da lo_ro impar tito a Tommaso! Forse potrà destar dei duhhi 
il fatto che tali sonetti sono scritti (almeno alcuni) ,in un tempo 
molto tardo qua nd o cioè Tom maso già pieno di acciacchi e di ma-
bnni , giù sace rdote e non più, com e prima, fe rvido amatore, viveva 
soli ngo alla sua villa, all a sua tenuta; ma ch i ci impedisr.e di cre-
dere che, indirizzando questi sonetti a persone, che egli teneva a 
chiamar maestri , volesse accennare ad un antico loro insegnamento? 
Cert amente non è cosa da stabilirsi con tutta quella sicurezza con 
la, quale possi amo veramente concl udere riguardo a11' attendibilità 
clell ' insegn;1.mento di Niccolò Fabroni pistoiese (G) a cui fa pensare 
il Cocl . Magl iab . cit. VII. 7. 1095. In questo dopo alcune poesie 
latine composte e di rette dal Fabroni ad cives Pistoriense? de penis 
-infern i (c. c. 71), ad clominum Niclwlauin de Fortiguerris de Pistorio 
(' ) Cod . Fu r tcg . A. 53 a c. l!) Qt _ 
( ~) i bi d. a c. 21 Qr. 
( ;;) Ì IJiLJ. a c. 21 st. 
(' J il;id . a c. 232r, :l32t, 233t, 23Gt. 
( 5 ) Ad ,\ 11tonio De tti sono diretti molli ss imi sonetti de i Codd. Fort,·g. 
A. 5S, GO, Gl. Da uuo Ziùalclone di Cose l'istoicsi' nell ' .Arch. Semi nar. di 
Pi stoia (scg-11 . di n . 24) ril ev iam o che fu elet to professore di Logica ne llo _slll-
clio Pisano nel 13 G iu g no 14 3 5 come troviamo an ch e fra le Dclibera z. circa lo 
;S/ndio Fi"ori1:ti110 e Pisano cL1 l H SJ al 14Q:.l nel! ' .Arc:l1ivio cli Stato di Firenze 
c r omo I a c. 11 01} e poi nel 13 Lu g li o 1487 profèSSOl' di fisic:i (id. a c. 123r) 
(v. an che .P\,h roni IIi st. Ac. Pi ,. ); s i sa che fu di n(Jbile cd antica famiglia pi-
-~toiesc e fn spesso con onore ne i pu lJLlici ~Jfari e piL1 volte gonfaloniere. li 
FaLlirnccio l o dice di scepolo di Dl'nedettu 1.olu cc: i. Insegn.ò pll i:e nello stud io 
pi stoiese. 
(") Dal cit. Zibaldone to lgo le seguenti note : Lo Zaccaria nell 'app.· con-
fùntlc q" es to Ni c<.:ol ò con alt ro clic fo Domenican o. Il presente nacque il 9 
Selleml;re 14-17 ila B .irlolomeo e da ?Ilari a Caterina Frnn chini Taviani . I're -
.scntò h sn '.l. scr iU:i per couscg-u ire i pu hbl ici im pieghi nel 1473 come ri3nlla 
dal li b ro dell e età a pag. b3, Sostenn e in patria b cn ri ca di gonfHlou ier e 
U('l 14~1 1, 1497, 150 1. FLt spedito dal Comune in q nalit,t di orato rè a Firenie 
nel 1G07, nel li:i OS e nel 1510. li ri cor. cod. ?lfag liab . contiene molti ,·orsi suoi 
Li.tini . 
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Car,clinalem Sanctae Ceciliae etc. (a c. St), dopo alcuni versi de morte 
Orphaei1 acl dominos Pistorienses ( a c. 13') acl Earth. Baldinottwn 
(a . c. 33t) si trovan0 a c. 34r alcnni distici ad . Th. Balclinoctis, 
da' quali appare evidente come il Fab1;oni lo avvia sse appunto nd --
1' apprendimento e nella conoscenza clei c1assici la tini. Se però da 
questo carme è sorta la supposizione che costui fosse uno dei suoi 
primi maestri non appare per altro . e,iclente in qua1e am10 gli im- · 
partisse talf.l insegnamento e rimanemmo certam ente molto per-
p lessi se volessimo dare un indicazione sia pure approssimati va.• 
Tutt'al più siccome vediamo che ne1 cit. Cod. Magliab . VII. 7. 1095 
r es tano du e orazioni latine pronunziate da Tommaso nella Cat.te-
drn1e di P istoi-a nel 1469 che in lui ci fanno conoscere un erudi-
zione classica assai estesa, sarnmmo portati a congetturare che 
l' insegnameuto o, meglio, l'avviamento agli studi classici g1i fosse 
dato clal Fabroni verso il 14G3 o 14G4, quando cioè il fratel Bar-
to lomeo si trovava a studio di legge nell ' Università cli .Bologna (1); 
ed a tale congettura v.~ saremmo portati anche clall' esame della 
ricordata lettera di Michael a Tommaso. In questa infatti :Michael 
accenna con parole di lode a1la svegliatezza del sno · ingegno ccl 
inoltre a t)roposito -del fratel Gherardo che pretenclevà sapere e 
conoscer bene Virgilio, si di-lunga a ragionar di questo e ne cita 
perfino alcuni versi. Dunque bisogna suppone che in qu ell' anno 
Tommaso non solo sapesse già di Virgilio e delle sue opere rna che 
pur gliene fosse familiare l'intendimento. In conseguenza è ragio-
nevole pensare che istruito dapprima a Pi stoia e poi a Firenze, 
clovè probabilmente r itornare, a studio in sua patri a , forse intorno 
a l 1469, al quale anno appunto si r iferiscono i discor,;i pronunziati, À 
certamente co,ue esercizi scolastici, nella Cattedrale cli Pistoia. 
D i lni fino a l 1471 nulla effettivamente sappiamo; ma pPr unn. 
lettera inviatagli a Roma il 1 ° Febbraiio di quell' anno da Giovanni 
che a llora trova.vasi a Formo si può ragionevelmente suppone che J 
o·ià fin dal 1470 Tommaso si trovassè in quella città . An zi scppm e A 
::, 
queste prime paro1e delb, lettera cl i Giovanni " sono più mesi -non 
to scripta por non messere accaduto et an che per non essere st:1to 
n1 continuo qui alla t en a e avendo io nu oYo ni c~lo trnla.ltre cose 
( 1) La pr ima lel tera rhc r.i fa trovare Bartolomeo a studio a Bologna è 
qnclla da lui diretta al paLl re suo il 1° Kovembre 14G4 da qnclla città e si 
trova nella cit. collez. Cassigoli; ve ne souo altre 14 a lni inviate a Bologna 
ed appartenent i all a stessa collezione, scritte nel periodo che va clal 1 ° Diccm· 
bn U 64 al 20 Dicembre 14G5 da' fra ldli e dagli a miei. 
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rniscripse come tavea mandato a star a· roma con il cardinale cli 
Th vano ,, b astano da sole per pote'r fis sare, anche approssimati-
vamen te, la sua andata a Roma nell a seconda metà del 1470, un 
altra lettera ce ne indica più precisamente l' epoca. Infatti Antonio 
il 12 Novembre 147 1 da Pistoia gli im·ia a Rom a un a lettera 
nella qua le dopo averlo confortato ed in citato a cercare ogni mezzo, 
ogni svago per all ont anare dal suo animo quella grave malinconia, 
che lontano da i suoi sembra lo affl iggesse e dopo avere accennato 
ad una lieve m ala tt ia che aveva avuto, di ce che non si voglia " avi-
lire per pi ccolissi ma cosa di male sopravvenu to ,, e che insomma 
sia p iù calm o e tranquillo per non giun gere daccapo " a questi ter-
mini che vedi in mesi 14 hai tre fi ate hauto male. Tomm aso questo 
non è il t uo bisogno ma è di volere solo pensare ad acqui stare quanto 
clidrn e fa re chapitale in gioventudin e per l,a vechieza ed chosì ti 
confo rto e pregho e basti . . . ,, ; il che appnnto signi fica r.he almeno 
\ da quattordici mesi, ci oè almeno dal 12 Settembre 147 0, Tom maso 
si trovava a Ro ma . 
Dall e altrn ldtcre nell e quali sem pre fu gacemente si parla di 
lui , non si nni rn, a cnpirn lo scopo del suo soggiorno a Roma. 
Inn anzi tu tto quando vi si r ecò , erano già da molto tempo partiti 
. i fratelli Antoni o e Giornnni cd egli anel ò a stare in domo R.111 ; clo-
', mini Carclinalis Th ian ensis çome porta l ' indirizzo dell a lettera ora 
ri conla t a di GioY:in ni. Dunque ventenne :i ppena, nel fi ore dell 'età 
e delle spern nze, lo tro viamo fo ori cli patria, lontano dai parenti 
e dagli amici, là. a Roma in casa del Card. Forteguerri . Comu-
nanza di pa tria , amicizia di fami glia dovettero fin dal princi pio 
ben di sporre l'animo <l i Tomm aso ferv ido cli illusioni , affascin ato da 
sublimi ideal i, tl'::tscin a to cl ngl' entusins111i r1i gioventù , nella città a 
lui nuova in comp agn iù d i qu el Cnrdinn.lc. Forse può essere che que-
sti conoscin tolo <l ocl icennc, qu nndo nel 146 3 era tornnto per poco a 
Pistoi a, e co nosci utolo di in gegno sve'glio, <li carattere franco, di 
buoni costumi , ne sapesse di quando in quando qualche cos:t e che 
poscia conosciuti i p rogressi suoi nell ' npprendimento ·del latino, 
persuadesse egli medesi mo il padre Baldi notto a mnnd arl o' a Roma 
da lu i. Ma è grave poter stabilire se questo invito fosse fatto per 
facili tare un perfezionamento negli stu11i , desiderato da lu i e dai 
suoi, oppme per dare agio a Tomm aso di uscir da Pistoia e vedere 
a Rorn a qualch e cosa di nuo vo, cli bello, di a rti sti co cheri evocando 
ad un tempo le spl endi cl e glorie del passato potesse istrui rlo mag-
giormente, oppure :u1cora per soddisfa re un desid eri o par ticolare 
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del padre suo. Forse vi concorsero tutte quante queste ragioni e, 
forse, più delle altre l'ultima, giacchè i suoi sonetti ci parlano cli 
un folle amore, che lo aveva ineblDriato fra i sedici ed i di ciassette 
1 anni , e da cui i suoi volevano distoglierlo. 
· Ma del r esto che cosa faceva Tommaso a Roma ? " Aria molto 
caro mavisassi se per ancora ai aùto aviamento alcuno da monsi-
gnore sichè mavisa ... ,, soggiungeva Giovanni nell a solita lettera 
nella quale la parola avviamento farebbe suppone che, Tommaso 
cer casse un a-òccupazione dal momento che Antoni o stesso .il 27 Gen-
naio 1472 dirà: " A Antonio Puliti ... scriverò e vedrò quello ri-
sponderà , e se in teTim ti fa cesse sapere qualcosa sarìa buono rac-
comandatigli per mio ordine ,, .. Una giusta opinione cred iamo l'a-
vesse il Bindi ne11 ' asserire che per ra gione di studio Tommaso 
anelasse a Roma, perchè Antonio scrivendo a Tomm aso gli dice: 
" Tomaso, a te bisogna essere e paziente e sollecito a frammetterti 
a me che tu possa bavere benefizi come ti dissi per studiare in 
pistoya . . . ,, e, dopo . averlo avvisato che Iacopo sarebbe andato a 
Roma a studiare soggiungé: " e ti ricordo cli prendere aria e non 
passare 5 ore del giorno incfrcha cli scrivere e quelle in diversi ter-
mini del giofno prendi etibisagna far chonto davere a vivere e 
pau_llatim in omnib us procedere, perch ò il volghare detto chi Ya 
piano va sano . .. ,, le qual i 1Jarole ci pare che bastino da sole a 
r enderci sicnri nelÌ' a,ccettarc l 'opinione del Bindi . Certo il trnvarsi 
in stretta intimità con Iacopo Barbari go (dell a cui intimità Gio-
vanni lo incitavci a far tesorn poichè " con tali gran maestri è 
buono pigliare le amicitie èhe non possono che giovare ,, ) e col 
Card. Forteguerri dov è contribuire grandemente a renderlo attac-
cato e più appassionato agli studì, a rend,ere più ardito e vivace il 
suo ingegno. La vita stessa romana, la conoscenza di persone nuo ve, 
di uomini autorevoli, di letterati , di eminenti prelati doYè avvi-
varlo ed inebbriarlo. Ed anche il trovarsi in Rom a, dove per l' a.p-
punto allora nessun altra cultura si pregiava a ll'infuori del lati no; 
in quella città, che era il focolare della cultura letteraria: in quella 
città, cLe vedeva a capo di tale vita, di tale splcnc1iL1o ri fior imento 
del classicismo il pontefice Paolo II0 , Ll overn se non altro incitarlo 
t~<l occuparfi con maggiore interesse e passione del latino, Am~i si 
può sicuramente asserire che forse a. quel suo grande amore dimo-
strato perfino nell'età avanzata pei classici, non sia altro che un 
effetto di quell a vita condot:a in mezzo alla società rom ana claR-
sicizzante. E che un benefico influsso ne dovesse risentire il Baldi• 
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notti da questa vita condotta in mezzo a tanti letterati, in mezzo 
a studi assidui ccl:' anche gravosi alb sua salute ce lo dimostra un 
carme che trov iamo a c. 206,. nel solito Cod. Magliab . VII. 7. 1095 
e scritto appunto durante la, sua permanenza a Roma, come fac il-
mente si può desumere dalla annotazione che è in fine al carme (') 
ed ancor più precisamente dalle parole : 
Sit tilJ i, virgo, tuus cornmissus Papa Set.:undus 
Paulus; 
che portano naturalmente a pensare che, intend endo il B. cli allu-
dere con esse alla malattia del P8.pa Pao1o Il°, il carme debba 
considerarsi anteriore al :26 Luglio, che fu giorno della sua morte. 
;{ì A Roma lo troviamo ancora ai primi del 1472 non più in 
· casa del Card . Forteguerri ma " in clorao domini antonio cle for-
livio " come indica una lettera del Febbraio di queìl' anno., Nel 
Novembre però Bartolomeo C) scrin•ndo a Niccolò in Pistoia 
" . . . et ·racornandcrami a nostra madre et thomaso et tutti altri 
saluta ,, cc lo fa tro,are daccapo in patria ove anzi. sembra che 
fosse tornato già eh. qualche tempo so si vuol tener conto del modo 
così semplice col quale Bartolomeo lo ricorda. In og1:i modo il suo 
soggiorno fu brcvissirno tantochè ai primi del 1473 lo trnviam~ a 
Firenze, c1i do17 e il 21 April e scrive egli stesso al fratel Niccolò C'). 
Sembra però che vi si ri1nmalasse (') e che vi rimanesse, anche 
dopo la convalescenza, in cau~a di c.:<:rti dissensi sorti fra lui ecl il 
padre per int<:rcssi (1i famiglia C); tanto è vero che Giovanni scri-
vendo il 3 Giugno a NiccoÌò lo prega di dire " athornaso che scriva 
qualche fiata al suo p(acfre) che gli vole bene e fornisca quel la sua 
opera avisandoli se fosse stato fino a l1ora con lui buono per lui 
anchora, quando fuss<' sano lo ripi gl ieria siche attc-ncla a gnarire ,, . 
Dopo questo 3 Giugno ci mancano addirittura noti zie _su Tom-
maso, la cui .figura rimane cli nuovo avvolta nell'oscurità. Per quasi 
due anni ntdla più Sclppiarno cli lui ; comcrrù quinch ricord are un 
( 1 ) V. pag. I~ . 
e1 Ques ta è 1n. prima lcLter:t in cui lhirLulomeo si firma I'ro(cssor. 
("J V. Appendice I LeU. 
(' ) Lo fanoo intenùcrc tre letlerc 1li Gio1·,11rni rlel 28 A prile, ùe l IG 
Maggio e del 3 Gingoo 1-1 i2 CL1 l111a di Ant o.i io lld 18 :\J;,ggio. 
(°'J :\'ella ricvrdata ],, ttr ra. ll d 28 ,\ pri lo Giornnni parlil11do ùi inte ressi 
di fami g lia osserva l'lie Lisc,gn a arer ri g uardo all ' i1llcr,:ssc "ù i l1itl i noi e 
cti am di tbomaso ». 
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fatto solo e d-i som;1rn importanza che servirà a dar luce suUa dub-
bia questione del suo studio a I'arigi. 
In questo -tempo il Cardinale Niccolò Forteguerri, che nel 1464, 
dov endo anelare a Porto Pisano a raccoglier le genti cli Roma, di 
Napoli e cli Toscana per condurle nell a sua qualità cli generalissimo 
delle galere pontificie acl Ancona e quindi alla guerra contro il 
Turco (1), invitato dai suoi cittadini a passare per Pistoia vi si era 
fr ggavolmente recato e fra il clamore delle feste (2) che gli si fe -
cero aveva veduto i cattivi effetti delle passate discordie, ora in 
qucst' anno 14 7 3 comprese ancor meglio che era un' assoluta n~-
cessità fare ·qualche cosa in vantaggio della sua città natale. Egli 
vide che questa vita novella bisognava darla con un mezzo nuovo, 
con l ' animarvi cioè gli studi soccorrendo i giovani della città (pur-
chè ne fossero in grado) sì da poterli mandare nelle università più 
celebri e più stimate. In breve " stabilì dunque che a sue spese 
fosse eretto in Pistoia un Liceo dove si insegnassero i primi rudi-
menti della fi losofia e della legge e da quello partissero -gli scolari 
sufficientemente istruiti per meglio apprendere le più estese ed 
elevate dottrine negli studi generali , ai quali fossero mandati dal 
e) Ciampi Sebastiano - Niccolò• Forteg·iie1'l'i istilntore del Liceo è Col-
legio Forteguerri di Pistoia nel secolo XV. Pisa press·o L. Ndri, 181 3 - pag. 13. 
Cfr. Beani Can.0 Mons. Gaetano - Niccolò Fortegue-rri, Card. 1• di Teano -
Pi~toia. Bracali. 
( 2 ) A quest'anno (14G4) deve riferirsi certamente il seguente sonetto _di 
Benedetto Colucci al RPverentli ss imo Card. di Teano, mss, nel Cod. Magliab. VII 
11. 25. 
ì',fagn:rnimo Signore in . cui dipende 
Ogni nostra speranza & lasso core 
R icorre al tuo soave e dolze odore 
Che doni vita a' lrnoni, e' tristi off~nde. 
La patria tua che ' l suo· Cesar comprende, 
L' onor, la gloria & tncto 'l suo amore, 
E sente in sè tal fuco e tale ardore; 
Che solo fisa in te gnarda & intende 
Supplica Iddio che 'l tuo fe li ce telo 
Dia pace a noi: & a'Turchi si?, g rave: 
Si che ta l gente ne sia vinta e mesta : 
Poi pr<lga quel re tor che guida e! cielo 
E sia benigno Giove, che sna chiave 
Diven ti quel cappe! · che da tal fes ta 
Et sia sy manifes ta 
Nostra allegrezza in ciclo s' utlirà dire: 
E voti per te facti inclito syre. 
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Comune con i posti che egli fondò in numero di dodici, compresi 
tre che potevano esser goduti eh giovani della propria fami glia . 
L ' anno dunque 147 3 tornato a Pistoia, dette esecuzione a questa 
sua beneficenza con atto solenne di cessione a titolo di clonazione 
al Comune cl ei fondi che egli aveva destinati a quest' uso : riser-
batosi per altro l' usufrutto finchè viveva ,, C). Ma cli lì a poco, in 
gueU' anno stesso 1473, il Cardinale moriva a 54 anni il 21 Di-
cembre (2) . Ora si presenta la qu estione: Tommaso Baldinotti anelò 
veramente a stud iare a Parigi ? 
L a maggior parte dei biogrftfi è concorde nel riferirci che il 
p adre, conosciutolo cli ottimo in gegno , l'avrebbe manaato a studio 
in quella università, donde sarebbe tornato dopo la morte del pa-
dre. Bisogna tener conto che i l?io~rafi fanno nascere il poeta 
nel 1429 e considerare che per essi a Parigi sarebbe andato in 
gioventù. Anche il Bacci accetta questa ipotesi, t anto è vero che 
dopo aver notato come all a mor te del padre era st_ato costretto a 
torn ar da Parigi aggiun ge: " La sfortun a così per la prima volta 
affacciavasi sulla via del giovanetto ,, (3). 
Noi osser veremo che con queste parole e col riferire a questo 
t empo il verso già ricordato 
Chel primo studio rn pueriti a persi 
il Bacci viene a concludere, facendolo nato nel 1429, che vi an-
dasse almeno ventenne e che il padre gli morisse non già verso 
il 1485, corne dicono gli storici pistoiesi, ma assai prima una volta 
che da Parigi lo fa tornare giovanetto. È poi del resto possibi le, 
come sostiene il Bacci, che lo studio neU' università di Parigi po-
' t esse avvenire in pueritia un a volta che il Baldinotti dice d'aver À imparato 11 da pi ccolo in Firenze? ,, È impossibile addirittura, an-
che quando si convenga nella vera data cli nascita (145 1) perchè 
della puerizia tutto si sa; solamente verso la fine del 1475 potremmo 
supporre- uno studi o a Pari,gi, sebbene anche questa ipc,tesi non . 
possa reggere siccome vedremo fra poco. 
Il Dacci intan to, _forse un po' troppo gratui tamente, dice che 
. a Parigi " andò sicuramente ,, e nella Nnova Antologia a propo-
('.) Ciampi, op . cit. p ag-. 15. 
(') Riguardo alia morte del For teg ucrri nd. Ciampi op. cit. pag. 15 e 
nota 15 in fondo e Beani op. cit. 
(") Bacci Op. cit. snl B tlcl. pag. 10. 
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sito del suo opuscolo si ripete che " Tommaso fu certamente a 
Parigi ,, (1); l 'una e l ' altro accennaro al fatto che " era costume 
de' Pistoiesi l' andarvi per una fonda?ione cli dieci posti nella sa-
pienza di quella città (Parigi) cli cui sei cluvevano godersi da cit-
tadini cli Pi'stoia e gli altri quattro da cittadini Pratesi ,, (2) e 
supponendo che il Baldinotti avesse ottenuta una di Riffatte borse 
di studio asseriscono che a :Parigi andò. Ma naturalmente ness"trno 
ha potuto pensare invece ai posti cli studio Forteguerri, cui dob-
biamo riportarci per un " sermone cli T. Baldinotti pe1· ricitare a 
Pist.a in consiglio ,, che si trova a c. 42t del cit. Cod. Magliab. 
VII, 7. 109 5 e che sembra fosse recitato al tempo cl.ella prima 
collazione dei posti nel 1 ° Ottobre 147 5. In questo si rallegra il del 
singm0 e precipuo dono che lct f elic_nia memoa del nro R"'0 in X 0 mon-
sigre di Thyano spontctnea·m.te a questa sua aman"' a e dolcma pria ha 
lctsciato j perchè invero evidentemente veclw qitesta cipta su.a Ì pigi~r 
conclitione) grado, & qitincli miseria tiicto giorno decl inarrsi. Donde 
che se l' integerrimct vita s1.ta più diff'eritét si fit ssi altre notabilis"'• 
cose a ben n1'0 & exaltatione cli qta patria con ferito hct1'ebbe a pet·-
petua 1nemoria del suo veneranclm0 nome ,, e dice che il Cardiijale 
" avanti lct sua (più tosto nra) lugencla & inopinata morte per ri-
mimeratrice in pct1'te cli tanto benefitio) ordinò di s1.t0 ben proprii una 
clig"'a COS(t in tucte posterità celeb1'acla che di VI in VI mini sav13ssi 
afare nuova electione cli 12 scolari bisognosi idonei & sufficienti ,,j 
e poi a debbano dunqi1e sapere le S. V. l' 11ltima intentione di sua 
celebratissima ·memo" essere stata : che set.vessi ctelleggere p ersone cli 
bisogno; optimi ingegn-i, spiriti desti e p elleg1'ini; li qitali col tem,po 
havessino cwenire a qitalche laitdatissimo gmclo cl-i perfectione per le 
citi virtù qsta cipta &- repit,. exornar savessi & apresso amnentare & 
non alti-i le cui si1,bstantie fussino o.ssai bastanti. Non si poteva ve-
ramente qta cipta nrct con altro mezo rihaversi. Non ·si potevano 
iclivini igegni con alt1'0 aclmi_!!iculo se non con qitesto in si1blimitèt 
elevarsi che f11. tanto sancta) tato oporfatiw) e medicinale alle piaghe 
& lagrime cli ciascuno aio gnoso & aci1.to in,qegno ,, e il Balclinotti 
raccomanda a che il vaglino le S•· ie e Spia fare electione in qitelli 
ne' quali si vegga per eff ecto buone conclitioni sottili &- vivaci intellecti 
e possisi cli loro continitam.ente stare con gli occhi aperti e sen:m 
(') Nuova .Antologia. Anuo XXX, 3n. Serie, Voi. LVI fase. 5° - 1° Mar· 
zo 1895 pag. 178. 
(2) Bacci, op , cit. sul Bald. ibic1 . 
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snspitione nessuna ,, . Finalmente protesta le condizioni poco floride 
di sua famiglia (1) col di re : non posso fare che io non mi dolga cli 
tanta mia impossibilitù e della bassez:zn di ~tanta mia f'ortmw: che 
io non implori gi11sta1n e11 te il suffragio cli tanto bene e che a voi 
JJ1ag"i S. spettabilissim i1 ciptaclini1 padri e benefactor 111.iei humilis-
simàmente ho1·a e sempre non miracho11w11di. D IX I 11 • Però fra i do-
di ci eletti non tro'l iamo il Baldinotti, il che potrebbe far surporre 
che a Parigi andasse a spese della famiglia o, come crede il Bacci, 
per uno dei dieci posti della Sapienza cli Parigi, ottenuto però dopo 
il mancato conseguimento di quello For teguerri . Senonchè inam-
missibile è pure questa ipotesi e per la lettera sua del cod. Cano-
ni ciano che lo fa trovare a Firenze e pei sonett;, diretti all' I vani 
nel tempo che questi fu cancelli ere presso il comune di Pistoia cioè 
~al 14 77 al 1482 C), sonetti che appaiono scritti in Pistoia ed in 
qu egli anni stessi, nei quali anche l' I vani clirizzavagli alcune poe• 
sie C). Inammissibil0 sarebbe pure l'ipotesi che a Parigi anelasse 
nel 1482 o nel 1483 cl acchè due sonetti (4) del Borsi cc lo fann0 
trovare in quegli anni a Firenze; in ammissibile qualnnqua altra 
ipotesi quando si pensi che in tutte le poesie e amorose e burlesche 
( 1) A qu este açcenrm non solo il B. stesso in alcuni suoi so netti ma an-
che i I Borsi, che diri gend ogli un sonetto lo dice vovero, èui però il B. ri sponde 
Povero d'oro ma ricco son d' amici 
(Cocl. l\Jagliab . VII 7. 1148. son. LII) . 
n i\Cl R. Archivio cli Stato cli Fi renze (Carteggio Mecl'iceo innanzi il prin7 
cipato) s i trovano queste let tere tli A. I vanj spedi te ùa Pistoin: 
Filza X XXtV. 441 (M Aprile 147ì n ore 22i ; Filza XXXV. 35 (10 Gen -
naio 14Tì), 88 ( 1() Gennaio 147ò), l OG (24 Genonio 1478), 2~[) (6 l\:Iarzo 14 77) ; 
Pil za X XXVI, 14 8 (() Febùraio 14i 8), 51Gbi• (14 Oltoùre 147()), !351 18 Lu-
glio U78); Filza XXXVII, 300 (6 ì\Jaggio 1479), 432 (n Giugno 14i9). 
Di Antoni o I rnni v. la ì'llo uogra. fi:, del Braggio in Giorn. L igiistico 
(Genova) Anno X II fase. 9-10- 11 e anno Xlll fase, I. 
( 3) Due brevi poesie dell' I vani, che sono in un coù, apografo sincrono 
ricorJato dal I3raggio (op. cit.) nella Comunale ùi Sarzan a, fanno l.icn cnpirc 
che il Balùinotti era in Pistoia. 
L'una incomincia così: 
El mio tacer thomaso e pien cl' amore, 
l'altra : 
Ric:hiec1i ne ' tuoi versi cl mio poema 
e vi è · forse in questa un accenno alla poesia clell' I vani « de iirùe et clc agl'O 
Pistor iensi » che è nell o stesso co cl. 
(') Cocl. Magliab. VII. 7. 11 48. Son. CLXXVI e LXXXIV. 
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e familiari non troviamo alcuna allusione ad un suo studio in Pa-
rigi. In un solo sonetto a Girolamo Zauretti (') dirà-che i migliori 
ed. i più famosi h10ghi di studio sono Parigi, Bologna . e Padova; 
non abbiamo alcuno accellno al genere di studio, che vi avreLbc 
fotto, nessuno accenno a quegli emblemi che dicono si dilettasse 
di comporre " i quali a quei tempi nella Francia erano in re-
putazione ,, C), nessuno accenno infine alla carica di primo se- -
gretario del Re Cristiani ss imo (3-) . Ci_ troviamo dunque difronte a 
biografi, che hnnno ~tsserito ( cruantunque in modo vago ed assai 
vario) a questo studio attratti, oltre che da una cieca fede nel 
primo che di tale studio parlò, principalmente dal pensiero c11e 
era · quasi una moda de' tempi uscire in mezzo a quel rinvigori-
mento cli studi dassici dalle proprie città e popolare le università 
maggiormente stimate che da nazionali assumevano addirittura il 
caTattere di università mondiali. In siffatta questione noi seguiamo 
' solamente le deduzioni, a cui ci ha condotti l'esame dei documenti; 
e seguiamo il Balclinotti stesso, il cui silenzio basta a c1imostran1 
infondata l 'ipotesi cli uno studio cominciato (e poi interrotto) a 
· Parigi. 
Noi • crediamo piuttosto che in qu esto decennio, si possa, o, 
meglio, si debba fissare una dimora stabi le cl el nostro poeta in Fi-
renze, dimora che oltre a procurargli gran dim estichezza con gli 
allegri poeti cli Firenze c1o,0 è certo influire sulla simpatia che per 
lui ebbe Lorenzo il :Magnifico, il quale era già in buoni rapporti di 
amicizia con i Balclinotti. Egli si trovava, già a Firenze quando il 
fratello Bartolomeo concorse insieme al Decio ad .una cattedra nello 
studio Pisano (4) ma forse non si trovava ancora col Magnifico in 
Se non ti basta el Bvlogocse sh!dio 
Tenta e ricerca Paùorn & Parigi 
Pur che l' imp·resa lua sortisca effetto 
(Coq. Forteg. A. 58 a c. S4r). 
e) Mazzucchelli, op. eit. pag. 141 e prima Ji lui il Gamurrini. 
(3) Ne parla il Gamurrini (op. cit. Voi. V. pag. 380); però il Giorncile 
dei le~tcrnti ed il }fazzucchelli avvertono c:he di tale noLizia non si ha fon-
damento. 
( 4 ) Kel R. ArcbiYio cli St ato es iste una lettera ùi Antonio Baldinotti 
( Cartcg,r;io Mcclicco innanzi al Princip . Filza XXV. 25~) del 18 M,ag-gio 1473 
cx· Lumiera io cui raccomauùa a Lorenzo de' nfoùici che • avendo aeleggere 
ùott,wi per in quella legge re, uno mio fratello il -qnn,le alJologoa dottorato si 
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quella dim esti chezza chr, probabilmente era divenuta già grande 
al tempo del trasferimento dello studio Pisano a Pistoia (1) e della 
congiura de' Pazzi. Anzi sembra che il tentatiYo fatto da Piero Bal-
' dinotti nel 1478 " per ali enare Pistoia dall'antica società e fedele 
amicizia che E ll a aveva col Comu ne di Firenze ,, C) non provocasse 
nemmeno un a rottura in queste loro relazioni perchè queste conti-
nuarono negli anni seguenti e durarono probabilmente fino al H85 
J
, nel qual tempo in forza della congiùra ordita contro Lorenzo dal 
1 suo padre Baldinotto e dal fratello Niccolò (3), fu costretto (sebbene 
trnova , nominato mess . bartholomeo halùinottj e molto noto e cognosciuto da 
mess. batista nell j eletto secondo intendo per quelluogho sia nel numero detalj 
dottoij per legge re apisa e con quel pocho e con quello m,inte che avostra 
una pare per che dove commeterete sta remo et se luj non serve bene e cou 
h onore di vostra mza anuullcretelo samza che Yoglate ascholtare o amicho o 
parente • Riguardo alb concorrenza al Decio interessano diverse lett ere ùel lo 
stesso carteggio (Filza XXXIII. 33~-. 345. 348), l'una di Bartolomeo che chietle 
a L orenzo di succedere al Pucci nello studio Pisano avendo costui già finito 
il f'.orso ùella sua lettura; l 'altra di Lancillotto Decio che raccom andando il 
frate llo Filippo osserva a L or. il M. chEo tal cattedra « non si può dare a uno 
giovnne », l' u!Lima di Filippo Decio sullo stes so oggetto . 
( 1) Fu grand emente desiderato dai Pistoiesi questo trasferimento dello 
studio in ca usa della peste che infieriva a Pisa. Il trasfe: imento non av-
Ycnne nel 14. i!) com e asserirono il Fnbbruccio ed il Fabbroni nelle loro !sto-
r ie dell'universit à Pisan a, ed il l\Iazzucchelli ed il Tiraboschi /op. cit.); ben sì 
n el 1478 come dissero l' Arfaroli ed il Salvi (op. cit.). Per il Ciampi lo studio 
sa rebbe ri masto a Pi stoi a ùal 18 l\Jarzo al 12 Agosto _(v. Memorie di Scip. Car·-
t erom.). P erò nel!' Arcb. di St. di Firenze troviamo nel cit. carteggio (Filza 
XXXV I, 127) una lettera del Can. Anto"riio Marchetti ùi ·Pistoia il quale 
fa avvisato Lorenzo dr! gran bene che ritrarrebbe la sua città per tale tra-
sfèrirncnto « che invero, non essen.do terrà di passo ne .mercatantile, ha gran-
dissima necessità di rinngers i -per mezzo di qualche cxtraordinario, altrameote 
i n poco tempo sarà fiuita di logo rars e ». Ora qoesta lettera che essendo del 
5 Febbraio 1478 fa comprendere che già in quel g iorno la peste in Pisa infie-
riva g rand eme nte eù era neccss:wio trasferir subito lo studio da Pisa, dimostra 
attendi-bili le conclns ioni a cui arr iva un « Discorso sul trasf0rimento de llo 
stndio Pisano a Pistoia • dedicato (( al Chm0 Prof. Ab. Domenico Stefani » che 
cioè non il 18 Marzo cominciasse a funzionare lo studio bensì il 1 ° di Marzo 
com e ùimostra una lettera del vescovo r andolfìni a Lorenzo . Si trorn questo 
Discorso nel cit. Zi/Jalclonc dell' Arch. Seminarile di l1 isloia. 
(2) Salvi, op. cit. pag. 428. 
(i ) Riguardo a tale congiura tentata per la venuta ùi Lorenzo dal Pog-
gio a Cr,ja no a Pistoia in occasione delle feste di S. Jacc;ipo nel 25 Lnglio 14 85 
veù. Machiavelli (1st. Fior. Liùro Vlll. Cap. 30); Valori Nicc'olò (Laii rentii 
Aleclicei Vita) ; Salvi (op. cit.); Fioravanti (op. cit.); Diario Riccarcliano (Caci. 
1',iccard . 3114. 3251 nov. num.) ali' anno 14.85. 
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a quella fosse estraneo) acl abbandon are la cor te ì\fodicea ed i 
ritrovi degli amici, non spirando più naturalmente per lui un' aura 
farnrevole cli simpatia. Si relegò volontariamente a Pistoia o, me-
glio, alla sua villa di Ràmini C) cambiando per forza qu ell' allegra 
e spensierata vita :fiore1itina (nella quale lo vedremo meglio stu-
diandone i sonetti) in una vita cl ' esilio come eg1i stesso la chiama. 
Si dette ad opere cli pietà:, a nuo vi studi, obbedendo ancora qual-
che volta all' uitime vampate cl ' amore, a cui s'abbandonava con 
l'antica fren esìa cli gioventù incombendo ora su cli lui il disprezzo 
profondo degli antichi mecenati. e dei più ficl.i amici. Ben presto , 
però alle sue querimonie Lorenzo e gli altri cominciarono a rispon-
dere col nutrire da capo se non benevola protezione, almeno sin-
cera amicizia ma non sembra che il Baldinotti torn asse a Firenze 
poichè negli ultimi sonetti ll el Cocl. Forteg. A. 68 diretti a Lo-
renzo de' Medici, a cui parla clel suo esilio, accenna ad un clesicl erio 
nqri appag~to di ri tornare a Firenze. 
Verso il 1490 o tutt'al più non oltre il Giugno clell' anno suc-
cessi v0, era sempre a Ràmini ad ufiziare un a chiesetta il che si 
capisce dai primi sonetti del Cocl. Forteg. A. GO, importanti prin-
cipaltirnnte perchè sono nuovi documenti preziosi . che ci fanno co-
noscere la condizione de' sacerdoti . cl ' allora r esa triste dall' im-
posta di cinquemila fiorini, annui sui beni ecclesiastici concessa 
da Sisto IV per lo studio Pisano nel 147 5 e rinnuovata cl a Inno-
cenzo VIII nel 1487 per cinque anni. Il Del Lnngo (2) accennò già 
al fatto che l ' imposta durò oltre il quinquen nio ed accennò pure 
agli esattori rapaci di queste imposte ; ricordò i lamenti che Mar-
silio Ficino fece a Bernardo Dovizi e qu@lli che al fratel Piero fece 
il · Poliziano nel 1484; e noi d9po i lamenti cli Matteo · Franco C) 
(1) Faùio Ba.Jdinotti in una. nota di liùri in5'crita. ne l memo riale di Cas:1 
n ·alùiaotti (Cod. g ià Cassigolinno GlOD nella ~az. di Firenze, v. il mio op. cit. 
Én Gfrol. Balilinotti) ci dice an che di questa villa « U n abitaz ione grande in 
forma di palazo posh nel Comune di r àmini ln0go detto la tcnutaJ!c balùinotti 
con orto e fu ssi altorno e detto orto si tiene essere stniora sei i,;irca pomato 
e fruttato insieme co n più ma.ss cr:zie pertinenti ali' uso di detta Casa ... »; 
App resso ricorda che il poL1ere in faccia alla villa stessa f,u dal padre del no~ 
stro Tommaso com pra to nel 7 Seltcrnbre 14S2. 
(") V. le cit. Prose volg. e inecl. ecc. a cura L1i I. Del Lungo pagine 60 
e 83. 
(3) V. Vol[)i G. Un co rt-igiano cli Lorenzo il Magnifico (i\Iatteo Frnnco) 
eGc, in Giornal~ storico dellci Lelte·rntiirn ltal. _Vol. X V IL Pag. ·231. 
e del vescovo di Pistoia Niccolò Pa:i:1dolfini (1) troviamo anche quelli 
del nostro Baldinotti C). 
Ma quando egli avrebbe potuto ritornare a Firenze e rivedere 
gli allegri compagni cominciò un periodo triste per la sua vita; 
' disgraziatamente cominciò èl farsi tri ste e brntto anche l'ambiente 
in cui avrebbe voluto tornare per la, m.orte avvenuta di lì a poco 
di Lorenzo il Magnifico e cominciava a divenir tale anche l' am-
biente, in cui il Balclinotti rimaneva, per le lotte che covavano e 
che dovevano poi divamp are ad un tratto fra Cancellieri e Pan-
ciatichi. 
Dopo quel doloroso decennio lo ritroviamo a Pistoia nell' uf-
ficio di R ettore di S. Maria a Ripalta e poi come suggeriscono i 
so netti dei Cocl. Forteg. A. 60 ed A. 61, sempre a Pistoia o a Rà-
Y mini od a Porrctta fino al 10 Marzo del 1611 chro. fu giorno cli 
/\ sua -morte C) . 
( 1J R. Areliivio tli Stato di Firenze. Cart . cit. Fi lza XXXL lett. 230. 
(') V. Arr,. II Son. XLif, XLIII, XLIV, XLV, XLVI, XLVIL 
' t3) Debbo rin!:(raziare sentitamente il Ch.m0 raccoglitore tli memorie pi-
sto iesi Dott. ,\l berto Chiappclli che gcnlilrncnte m: com uni cò le seguenti no• 
tizie trova te fra le < memorie del Convento <lei Servi • ncll'.Ard1ivio del Pa-
trimonio E ccles iastico di Pistoia l'una a c. 135', l'altra a c. 236 ' tlella filza 
G. as utili a tog liere l' errore dei biografi c'rca l'anno di morte del B. 
« Memori a come a di 10 di Marzo lii 11 mori Se r Thomaso di m. Bal-
clinotto Baldiootti, s i lascia al convento tutti gli sna libri ·r ogato ser 1homaso 
cli Barooto • ; • ~lcm oria come a cli 10 di F ebraio 15:!G li hcredi di Ser Tho-' 
maso baldinott i demo qna ranbtre libri q t1ali lasciò detto Ser Th,miaso come 
apare in questo a carte 135 • · 
CAPO II. 
Le poesie amorose. 
A voler considerare l'opera letteraria del Balclinotti, conviene 
naturalmente ragionar prima della poesia amorosa poichè non solo l 
fu il gener~ che in quella see;oncla metà cli secolo decimoquinto fu 
più in voga ma perchè fu anche il genere cl a lui prediletto. 
Var·i sono i generi cli poesia eh' ei trattò e questo h,asta g1a 
a giustificarlo la bizzarria del suo carattere che intenderemo me-
glio parlando delle poesie burlesche e delle fam ili ari e che trova 
la ragion cl' essere nella sua vita passata a Firenze1 nellr. liete 
brigate de' poeti che nel palazzo di via Larga trovavano favore e 
protezione. 
Di questi sì numerosa era la schiera che " è appena possibile 
cli nominare un Italiano cl.i quel tempo distinto pei suoi talenti in 
qualche ramo di Letteratura che non avesse già provato gli effetti 
dell a bontà cli Lorenzo ,, (1). Il Ba:ldinotti va, ancor giovane, ad 
ingrossar quella schi era e la sua poesia, che fiorisce appunto in 
quel tempo, ritrae della vita fiorentina tutte le tendenze. Vive in 
un periodo CQ!3 è __ di chicadenza della vita politica, mentrè l' epicu-
reismo dilag~~-cistra il dileggio o l ' indi fferenza pel cielo e 
per la r eligione e sorge un a vita spensierata e gioconda , ,folle e 
chiassosa condotta fra le foste e le baldorie, in mezzo alle splen-
dide cavalcate de' cortigi ani ih<lossanti vesti sfarzose ed a;, ànzantisì 
accanto alle dame intonando insieme i canti carnascialeschi mentre 
in mezzo alla folla plaudente ed entusiasta si svolge una lirica più 
originale, una satira più sregolata. Allora " un allegro epicureismo, 
soggiunge il D'Ancona C), 1111 ' amabile incliffen~nza morale si dif-
fon deva per l 'esempio e per l ' incitamento di Lorenzo in tutte le 
classi de' cittadini. La poesia spargenc1o di rose la faccia del vizio 
(1 J Rosooe, V·ita cli Lorenzo il 111apii(tco Toro. 2° - Pisa, Tip. d'Ant. Pe-
verata e c. MDCCIC. 
(' ) D' Anoona Alessandt·o, L a poesia ]90polcire fi? re11t ·incr, tiel Secolo Dc-
ci.·noqui,1to in_ Ril'ista contc1112Joranea (Vol. XXX. Sett. 1352 Torino). 
' 
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e larvando coi suoi gai i colori il libertinaggio e la corruzione, scu-
sava ogni eccesso nato d'amore quasi leggiera e gioc0nda follia ,,. 
Ed anche il Baldinotti risentiva di questa follia, di questo 
allegro epicureismo e mentre tutta la morale del Rinascimento com-
pendi avasi nel ritornello del Trionfo di Bacco e Arianna: 
(~uanto è bella giovi n~zza 
Che si fugge tuttavia! 
Chi vuol esser li eto sia 
Di donrnn non e' è cer tezz·a 
il Baldinotti pure si inebbria a qliesta morale e scatta per incitare 
il Vezzi a godere le gioie presenti 
Però che di dornan non c'è certezza (1). 
Di questo secolo come ben dice il Lamma C) " si studiano 
con amore le grandi figure che lo signoreggiano: l' Alberti, il Po-
1 lizia1101 Lorenzo d,3' Medi ci, il Pulci; poco i minori che ptu tanto 
caratterizzano l'ambiente in cui vivevano ,, E infatti la poesia 
amorosa, di cui ora vogliam trattare, mostra subito il Baldinotti 
poeta non dispregevo le perchè cantò con anim a e sentimento vero 
le donne che fe rvidamente amò ed imitando il Petrarca non volle 
essere un servile imitatore. 
In due sonctli si pi glia cura di indi carci con quella precisione 
che è propria del Petrarca e dei petrarchisti l 'epoca del suo primo 
amore. Infatti n_el primo di essi, che è il quinto del cod. Fort. 
A. 59 dice : 
Presommi gli oc-chi suoi ùeifica i,i 
F inito il terzo lustro . .. 
e nel seguente aggiunge : 
Fir,ito il t erzo: e poi del quarto alquanto 
Lustro res tava, guand' io fui soggecto 
Al le tue, amor, vicloriose insegne; 
anzi nel canzoniere stesso del cod. Palatino ha questi versi : 
Io so n col ui eh ' amor cotanto affiig ie 
In così verùe età, iu sì teneri ann i 
Dov<, qualcu na spcne an cor s' affigie. 
(') Cod. Fort. A. 60. 
(2) Lamma Ernesto, Di alcuni petrarchisti del secolo X V in Propugnatore 
(Anno XX di sp. 4- 5). 
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Questa è anzi un a delle ragioni per le quali abbiamo creduto 
di dovere prima di tutto parlare delle molte poesie amorose, per-
chè questi amori e queste rime comin ciano nella prima fanciullezza 
e non nella, giovinezza inoltrata come erronea1nente credettero tutti 
i l)iografi. ~più convicn notare che il Balc1in0tti non cantò solo 
Laura come quelli pur dissero ma anche un a Marietb, cli cui il 
Bacci trovò per primo l' acce1~no nei versi 
Non fu mai faùricata da Vulcano 
Fiera, veloce e r apida saeota: 
Qual fu degli occhi tuoi già Mariccta 
Ohe mi cli è il colpo pessimo e villano ('). 
I biografi non fecero che accenn are l'amore per la Reali ( certo 
ignoravano l'altro) ricordando in tal modo quella forte passione 
che scosse e fece palpitare il cuore del poeta, cl1 e la cantò nell e 
patetiche rime del canzoniere Palatino a Pwnphila; mentre il Bacci 
ci fece c@oscere la spensieratezza di questo bizzarro poeta pisto-
iese, che cleditn c1,d a moreggiare ec1 a fare il vagheggino, come 
dir&- poi il Borsi, si dà dopo il mancato amore di L ama ad amar 
Marietta ed a cantarla nel canzoniere F orteguerriano sotto il finto 
nome di Cynthia. Però qu anto fermo e fiducioso era stato nei suoi 
amori giovanili; altrettanto in essi fu il Bal<linotti faci le e volubile 
" in senescente età ,, . In aleun.i sonetti degli anni suoi più tardi 
ricorda ·a' aver vednt,o a Porretta un a bella donzella, a nome Gi-
nevra e cli averla lì per lì amata; ma, siccome 
iVIcco farebùe volentieri el saHo 
Tal mcrcatantia non mi àilecta, 
scrive tosto a Francesco Tol~mei: 
Seppe donna Ginevra usar tant' arte 
Ghe mi lrn. insin gui mandato un rn essaggieri: 
Rimandai indl'icto e polli ·e pollast rieri 
Come el segreto divin cor comparto. 
Di lor non si direbbe in mille ~-te 
Quanto elle hanno el volubili elleggieri: 
Ami queste chi vuole in quelle speri: 
l1J V. Bacci P. op. c;t. sul Dald. pag. Il. 
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e dopo avere scritto al fratcl Bartolomeo che ornrni non può più 
pensare agli amori , s'affligge perchè nel silenzio della sua villa di 
Ràrnini , negli ultimi di sua vita un bel giorno si vede solo, ab-
bandonato perfin dalla domestica : 
Insomma io non riveggo 
In ques ta mia vetusta mala tlia 
Nè lVfogclah nè Marta nè ì\foria. 
Del resto fra tanti amori, quello che per noi acquista un carattere 
esclusivani ente letterario è quello per Laura, difronte al quale perde 
di importanza l 'altro per l\'Iarietta. 
E saminando il canzonier·e Forteguerriano ed il Palatino subito 
si ma ni festa cl1i ara l'intenzione di imi Lare il Petrarca cosiccbè la 
poesia baldinottiana si appresenta con una veste addirittura p e-
trarchesca che ricuopre le 1!rngngne della lir ica veramente amorosa. 
Nei canzon ieri il poeta ricorda tutti quanti i prtrticolari dei suoi 
amori, il loro nascere, il loro crescere1 il loro procedere, non tra-
lasciando di ricordare la fac ilità. e la difficoltà con cui appunto cre-
scono e procedt,no. 
Nei primi tre libri del cod. Forteg. A. 59 sebben lontana-
mente , accenna ad una Laura, nel t erzo poi accenna apertar.1ente 
a lei 110 11 ri sparmi ando di aggi ungere il f amoso lauro1 il felice lauro1 
di r ipeter sovente la parola lauro come rim a di qualche ottavf1,. 
Ne vien fuori quindi una incongruenza dovendosi conciliare i sonetti 
dei primi tre libri " P etrcti ,, del cod. Fort. A. 59 r iferenti si ad 
uu amore nato nel 14G6 e 1467 col canzoniere Palatino il quale, 
secondo le parole che appunto in questi anni dirà. al Borsi: 
Ed ora alla mia P,im phila mi dedico (1), 
s0mbrer8bbe appartenere al 1482 o al 14-83 . 
Esamin an do i sonetti del primo libro del cocl. ora citato ve-
diamo che ricordano un amore nato verso i sedici o di ciasse tte 
anni e) , un amore del resto poco corrisposto tantochè il poeta, 
cantandone in epoca posteriore le diYcrse e pur dolorose fasi, è 
costretto a dire all 'amata 1 • 
Deh , p ercliù tanto inexoraùi l pelra 
M:i ti most rasti pria ben igna e mite 
Che 'l cor di speme si nudriva 1111 tem po? (3) 
(') Cvd. i\f ngl ial>. VI I. 7. 114 8. Son. CCXXII. 
(') Co <l . Fo1-t. A. Ml Son. VI. . 
C') Cod. F ort. A. fi9 Son. XVI I. 
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e finalmente ad abbandonarla come tristarn ente dico in quest'altri: 
Amor tenuto m'ha oggi el qunrt' anno 
Alle sue insegne: al dispietnto giogo 
Fedele: e pieno di speranze vane (1 ). 
Perciò questi versi ci portano a supporre cli c qu esto amore, 
clura to qu attro anni, durasse appunto dal 1466 fin al tempo in cui 
i genitori desiderosi, probabilmente, di troncare ques to amore lo 
invi arono a Rom a. Anzi sembra che fos.se una passione molto viva 
questa per Laura dacchè egli non abhastanza 'corri sposto si fa a 
chiamare il cuor di lei un cuor di petra e durante la sua perma-
nenza a Roma h lontananza non dilegu a nè diminuisce la fren e-
sia d'amore e, tornato cli là nel 1473, le di chi ara daccapo in rima 
il suo. amore. Quindi per tale ipotesi tro viamo giusto che il Bal-
dinotti dica al Borsi 
Ed io alla mia Pamphila mi dedico, 
che in quel sonetto diretto al Balclinotti '' da uno tacitam ente ,,, 
questi venga a parlare di 
Quel libro che per forza voi facesti 
Che intitolato Petreto o vboi Petro ( 2), 
troviamo giusta la ri sposta cli Tommaso che dice 
Piansi già in petra e rider mi facesti 
Petreto vien da Petra e non da Petro (3) 
perchè in tal modo si può sicuramente stabilire che il primo cd 
il second0 libro " P etreti ,, e parte clel .terzo nel cod . F orteg. A. 59 
non ci descrivano altro che il prili10 periodo cli q rn esto arnoFe, l'a-
mor giovanile, la passione che do1:11inò nel cuor <lel Baldinotti avanti 
la sua andata a Rom a ; cantando invece il can.zoniere Palatino l'a-
more ripreso dopo il ritorno da Roma siccome fonno capire questi 
versi del primo sonetto del canzoruere 
Chi prehenderà pietà òel mio furore : 
Che al mondo ne fè star RY doloroso? 
( 1) Cod. Fort. A. 59 Son. xxxxvm. 
(2) Cod. i\fagliah. VII. 7. 1148 Son . CC!tlf. 
(3) Cod. l\Iaglial,. VII. 7. 114B Son. CCV. 
/' 
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e quell e parole che r ivo1 ge ad amoré: 
Di nuovo m' hai in tua fo r ze, in tuo domino 
E t come uno holocausto n el suo ·tempio: 
Non mi esser più fall ace, acerbo o empio: 
Che sai quanto per te fui già t:ip iuo (1 ), 
e infine g1i accenni a quell'amore che già l'aveva preso nella 
" sua verde etacle ,,, nei " suoi teneri anni ,,, nell' " età giovanile ,, . 
E ra primavera bell a, fi orente quando in mezzo alla campagna, 
fra' sorrisi del cielo e lo stormir lieve del le fogli e,-nell a penombra 
della sera si t rovò con lei e di lei s' innamorò. La prima parola 
cl ' amore fo dolce e soave come il venticello spirante in quell a 
calma sera dell a memorabile prim::wera del _ 1466 e quando sette 
anni dopo la rivide e la ri amò più fo rte, spesso (di ce lui medesimo) 
r ipensò 
al g iorno, al punto, al loco 
L' hora nocturna e ' l bel paese .. . (2) 
che segnarono l'inizio cli quel! ' amore1 ini zio che an cor meglio de-
scrive in questo sonetto : 
Era l'alma gen til p osata in parte 
Che] cielo e la stn g ion più ri rnbelli va : 
E t pri mavera in sè tucta fi oriva: 
In terra, verde, fiori e fr on'te sparte: 
Quando mirai quel per natura & arte 
Viso: e quella persona ho nesta schi va : 
Che l ' uno e altro non fia chel descriva: 
Rocie di libert à le dolci s:irte. 
Phebo . ci lrnveva g ià quasi fa sci ati: 
Ch'io ero in compa g nia so l di colei : 
Che m' ha forato ' l core : P- fanne strazio . 
Gli occhi g ià stanchi per mirar mancati 
·F acevo mmi pensare a <1uel eh' io fe i 
P iace r notturno in così b reve spatio (° ). 
Ma l'amore procede a quanto sembra contrastato e non cor-
risposto da Laura, la quale indispettisce il poeta . Questi ripensa 
(') Cotl . Palat. 236 Son. V. 
(') Cotl . P alat. ~36; Son . XX. 
(:;) Cod . F or leg. A. 59 Son. I V, 
alle stelle lucenti ecl al ciel sereno che furono i soli testimoni cli 
quel pri1110 idillio; quindi se Laura non l' ama, ne han colpa quelle. 
stelle e quel cielo sereno: 
I 
Ogni steli~ m' ad versa e tucto 'l cielo 
Chi' possa questa petra ornai ridurre 
Mansueta cli fern ....... (1). 
Laura ha il cuore duro, insensibile a tutte le dimostrazioni 
che le dà il poeta, sicc~è questi le dice: 
Tu avanzi cli dureza Dey,inirn: 
Che per viltà e . sue repulse tante 
Quando in superùia , qunntlo in sdegno e ira (2). 
• In tal 1poclo pei: quattro anni dura l'amore fe rvido, ma non cor-
risposto, per Laura tanto che un bel giorno il poeta si -volge ad 
amore cui dice: 
Amor rendimi pace: e non volere 
Per man cli questa mia silvestre donna 
Donarmi morte, poi che 'n lei s' indonn:i 
Ciò che di crudeltà può possede re. · 
In lei pietit già mai potè vedere 
Sdegnosa ho visto fino alla sua gonna: 
Et più infl.exibil che non è colonna 
Al misero amatore un messaggere. 
Amore meclimi avanti un altro obgecto 
D'anni gentil, di nobiltà, di tempo. 
Men Lella almen, ma più pietosa fìa. 
Lei sia con meco in un bel nodo strecta 
Meglio è che mai rnvedersi col tempo: 
Me' son mille altre' eh' una morte ria (3). 
ma nel 1478 tornando da Roma la riama più fervidamente di prima 
per " un lustro e mezzo ,, ('1) come a suo tempo dirà in un sonetto 
C) Cod. Fort. A. 59 . Son. XVII. 
(2) id . Son. XVILII. 
(3) id. Son. Llllf. _ . . 
(') id. Son . CLXIX. Questa in,li cazionc collima con quelle 
altre che frequ enteme11te troviamo nel canzonie re Pal alino, (Cfr . Srn. CXXX.VIT, 
CCIIII, CCXXIII, CCXX:XIIIJ) e specialmente con qnell a tl el sonetto CCXXVI 
che incomincia: 
Rimansi hormai el septimo anno addietro. 
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a Marietta. Il canzoniere Palatino ci narra le fasi di questo lungo 
amor rinnov ellato, dolorose fasi intramezzate a speranze fugaci che 
si succedono con lunga e desolante alternatirn fino a fare spen-
gere a grado a grado l' amore per Laura 1:d a fai- riposare dalle 
tante battagli e il cuor del poeta. 
Il riposo però è breve, fuggevole perchè il suo carattere, il 
suo cuor cli poeta, lo porta ad a nm1i rare le bell0 do11 zelle del piano 
di Ràrnini o le cittadine pistoiesi: tantocbè ben presto mentre 
Ero sciollo d'amor libero e solo ( 1) 
11 sprovveduto• all' ombra ,, (2) 
Nel tempio un giorno dove ancor avarnpo C) 
.... un vago e gratioso aspecto 
Venni mirnm1o senz 'alcun sospecto 
6al ciel venuto in questo infimo suolo (4) 
e (come di ce altrove) 
. .. .. una donna giovine & mortaìe 
F ormosa e saggia ed avida d ' honore 
...... rn ' entrò nel core: 
Ond' io moro: lei si fa immortale C) , 
In primavera anche questa volta risorge l'amore ma (stridente 
contrasto!) 
in senescente età per maggior male (6) 
e risorge per Marietta 
Quando tornava per accorte strade 
Preso el primo penlon di Sancto Alesso C) 
rnentre 
(1 ) Cod. 
(2) 
{3) 
( ') 
Cl 
(G) 
(7) 
( 8) 
Già era celebrato el festo oflìtio 
Et già ern.n vicine le venti ore ( 8). 
Fortcg. A . . 58 a e. 11 5t, 
id. A. 5!) Son. CCLXXXXIIT. 
id . A. 5() Son. CCLXXXV III. 
iù, A. 58 a e. 1J 5t. 
id. A. 58 a c. 115r. 
id. A. 58 a c. 149r, 
iù. A. 58 a c. J 37r, 
id , A. 58 a c. I3it, 
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Ecco il canzonine a Cynthia nel quale ricorrono con la consueta 
frequenza indi cazioni precise e minute, le qual i ci permettono di 
conoscern nei più semplici particolari le fasi cli questo nuovo amore 
che lo fè stare " un lustro in egritucline ,, ('). 
Certo il Baldinotti fu molto disgrazi ato in amore; i suoi can-
7:onicri a Pamphila ed a Cynthi a si distinguono per certe parti 
dai canzonieri e dalle poesie amorose del tempo per un·a melan-
conìa forse soverchia1 ehe affii gge il cuore cl el poeta, e che (special-
mente n el Palatin o) ricorda subito j"l L iber A1natori1.is di Antonio 
Fortcguerri, che h a con qu elli del nostro molti punti di contatto . 
I due poeti, a.miei dall'infanzia, canta110 in patetiche rime amori 
ugualmente disperati; anzi il Forteguerri il cui amore cli varnpò e 
crebbe quando il nostro poeta, spenta gi à la passi.one per Laura, 
era " sciolto d'amor liùero e solo ,,, si mostra infeli ce e sfoga tutto 
il suo dolore in rnelanconiose rim e a.11' ami co sparse qua e là nel 
canzoniere suo e conservateci anche dal Balclinotti a c. 155 e segg. 
del cocl . Forteg. A. 58 . Questi speciali sonetti ci riun iscono questi 
due cuori addolorati, questi due infelici ,amatori . 
I canzonieri a Parnphila ecl a Cynthia ci mostrano nel Baldi,. 
notti un cuor cl ' oro: il poeta mostra sempre un caldo e gentile 
sentimento cl' affetto per la sua a,rnata, anche quando si trattiene 
a cantare flebilment e le acerbe sue delusioni. Lo sguardo sno (è 
il poeta stesso che ce lo narra) non incontrerà mai lo sguardo di 
Laura nè quan<lo gli sarà dato incontrarla, per vi a o vederla a l 
balcone o guardarla nel tempio in mezzo alle altre donne: 
Pure si contenta di vederl a 
Per dar conforto a li ' almn, agli occhi , al cor e 
Testimone clel mio stato .e vero exemplo 
Venuto nel marmoreo e rnaguo t emplo 
Dove si sgcmbra ogni commisso errore, 
Vidi il tuo aspetto e ringrntiain~ amore (2) 
e s1 lamenta allorcbè 
Doppo il festivo e celebrato offitio 
Negli usati pensieri el tristo core 
Dal tempio nscito ... .... . (3) 
(') Coù. Forleg. A. 58 a c. 141 1• 
(') Coù. Palat. 23G Son. LX VllL 
(3) il\. Son. CVII. 
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non riesce a scorgerne fra le altre donzell e il volto. Talora gli 
sembra che un fi l d.i speranza lo possa conser vare nell' aff,òtto con-
traccambiato cli Laur;1, er1 all ora non vi vo che nel suo nome, fi 
dente cli vedere un giorno frn il gaio azzuno cl el ci0lo ed il foll e 
sorriso della 1. en a incontrarsi gli sgua rdi loro ccl in questo incontro 
riunirsi daccapo i ri conli dell0 gioi e passate c:on gli affetti nuovi. 
Un bel giorno , vi sta vana ogni speranza, se ne stfl, sfi du ciato e gli 
vien fatto di pensare che è impossibile che una donna come Laura 
possa privarlo per sempre cle.l suo amore. 
Come esser può clic sia nun lracto spe ncto 
Quel \' ero amore che g i'., mi ùim ostrnv i ? 
Et solo ad uno sguardo ne infìam nrn,vi 
E l cor ch e senza te non è co uteulo? 
Sio t'ho fall ito, io mc ne d olgo e p ento 
Et ài h crirne por to g li occhi g rn,·i 
Qua nta speranza al co r g ià mi donavi 
I-lor non ti veggio el t uo parlar . non sento (1 j ; 
ma continua a sperare; e siccome 
In te vive mia fede, rn t e trabocca (2 ) 
così 
T empo fo rse ancor fia charai vagh ezza 
Di rivocarmi al tuo cru c~ele imper io ( 3); 
I 
ed infatti pnre che ad. un certo punto Laura ceda a11e sue pre-
gh iere tantoch è appresso esprime la sua gioi a e aggi un ge che l'a-
mor suo non è " fallace ,, (1) . 1\,fa è breve contentezza poichè ella 
ricornincierà a non curarsi più di lni come, a suo tempo, comincierà 
a fare Mari etta. Allora; ogni volt a cb e il poeta entrerà in questo 
;;-ìi:ovo e doloroso stadio d ' amore, si sfogherù a ripetere quello che 
aveva scritto a l tempo delle prime perdute battaglie d' amore, se-
dicenn e. 
Ogni ste1la rn' ud versa e lucto 'l cielo (") 
(' l Cod. Palut. 23G Son. LXITI. 
!') iù . 23G Son . LXVII. 
(;; ) id. Son . LX VllI. 
e) id . Son . CXX. 
(3) Cod. Fort. A. 59 Son. XYII. 
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aveva detto allora nella mestizia grande dei primi disingmJni e 
poco dopo aveva ri petuto 
Sempre rnnli gnc a me foron le s( el lc 
A contemplation so l di due lumi 
Che fan no e' miei· snsiJir mutnre in pioggia ('). 
E forse per questo dobbiamo certamente scusare il po·eta se 
dopo i mom enti di pa zzo entusiasmo , cli fre nesìa irresistibile per le 
sue am ate, questo entu sit:!.smo, questa. frenesìa aclagi9 adagio svani-
scono dall 'animo di lui, null'altro lasciandov i che il r icordo del 
disinganno, null'altro che il dolore e la rabbi a . Date tali circo-· 
stanze, essendo siffatto l ' amore che egli ebbe per Laura Reali, non 
cleve affatto meraYi,gliare so clopo -la sua morte , che avvenne mentre 
egli già anrnv a. Marietta , llOn continuò a far sonetti come messer 
F rancesco pe1' la sua La ura. Anzi ci sembra scusabile e crediamo 
che non ci sia affatto da meravigliare dappoichè le circostanze del-
l' amore per Laura erano state sì disgraziate da indurre il poeta 
stesso a seri vere questo sonetto cbe è l 'ul timo del canzoniere 
Palatino : 
Come rapida p ioggin. o cruùo vento: 
Et fior i, e frnctn, ber bette e fronù e gnnsln: 
Covrir non vale : el difen s:i r non Lnsta: 
Ciascuno ad !erra monst.ra suo tormento 
Tal mi viJdi Io mise ro e scontent o: 
Amor ne pi ange : e lei illvan coubsta. 
Hor si;t altera, hor disdegnosa, hor cr.sta. 
Io liùcro: io fel ice : et io contento. 
Quante volle ha voluto Am:::-r clapo i 
Con lusing he, nuov ' arte e nuovi inganni 
Ri prnovi : anzi arda : e forse in altro nrclore . 
Ad t e recnso : Io non sor. piLl de' tuoi. 
Lieto ri spondo: fuor di tanti affanni. 
Finita l' opra: e terminato amore . 
Ebben~ ! 'lucst' ultima terzina col suo ritmo quie to e passionale 
fa capire con quanto sdegno ed insieme con ciuanto rincrescimento 
8i adatti il poeta ad aùbflnd onarl a cd a por fine a quell'amore 
un tempo già fe rvido : quindi non sarebbe il luogo di accusare il 
Baldinotti di mancata fedelt à verso l'antica sua amata per non 
(1 J Ccd . Forteg. A, 50 Son. XX, vmr. 
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avorl:1 càutab in morte , anzi per aver ::unato appresso Marietta. 
Perchè appena sa della morte cli Laura, nei sonetti alla nuova 
amata pone un pensiero all'antica, un pensiero elio non è altro 
che una riprova palese di quel rincrescimento schi etto dimostrato 
negli ultimi ve rsi del canzoniPrc. Il cuore suo si apre ai tristi ri-
cordi di riuell ' amore che fra i tanti di sin ganni pure era stato tanto 
c1o1ce perchè ispirato e diretto ad un a don na gentile; cd ecco in-
fatti il poeta cantare : 
Amor non posso più l'it orre a mort e 
Colei cli c del mio co1· aw:i. ][t chiave (1) 
e Jarnentai·si con l ' " in cxorabi l morto .n che imprJ licl ì così gentil 
viso e ripensare 
.. . agli occhi , al viso & a quel p ecto 
Che morte ne privò in picciol t em po (2) . 
Disamorato per lei, crncciato, indignato quanto si n10le ma 
pur tanto buono eLl affettuoso qu::i.ndo (lifronte alla morte che gli 
h a tolto l'oggetto cui un t empo mirò ,a riovocamlo un di etro 
l' altro quei ricordi, su cui il tempo avev a giù. co minciato a sten- · 
dcre il velo cl ell' ohlìo ! 
Ma., checcbè si pensi, l'amore per Marictta non ehbo quei 
momenti di fr equente entu siasmo, cui il poet a ora giunto per Laura. 
Nuove disillusioni, nuove difficoltù in contrò in questo secondo arnoro 
e sebbene vi fosse ormai assuefatto, il suo cuore presto sentì ili 
non poter più palpitare per un nitro cuor di petra1 sen lì di non 
a1er più la form cli perseverare in questi amori sì tormentosi cd 
un bel giorno (già svani va anche l'amor di M arietta) scrisse un 
sonetto, che è la r ibellicin del cu ore. 
l\'Ieg lio morir che vi vere in tormento 
QLiesb mort.[tl e e trnnsitoria vib 
No n è altro che nffanno ùoglin, e. stento 
· Per tanto amitrn e su bitn, pnrtita 
In freùdo S[tXO ho clisegnato un b reve ': 
Qui morta vive un anima smarrita 
Che amor clistrLJss·e: come sol fa neve ("). 
t ') Cocl. Fortcg. A. u!J Son. CCCXL 
(') iù. A. !:i9 Son . CCCX.VI. 
\3) id. A. 58 3on. · a c. l:J Gr. Gi 1t a Girohmo Z.turclti pi stu icsc 
aveva scritto u • s0netto (Cod. F urteg. 1\. 5S n, c. GG 1 ) 
Voglio uo so l ycrso nl mio sepulcro ser i, i: 
Q. ni iaee un fiJo a man le affiido tanto: 
Così rp1 es t' om\Jra rrsterà iu un sax(). 
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Nei sonetti che seguono si sente profonda la disperazione: nella .\/ 
sua mente passano come a volo vari e confusi i ricordi dei suoi /\ 
giorni d' amore e lui, poeta melanconico sempre, canta in p2.teti-
che strofe gli amori suoi infelici; sente nell'animo una voce, che 
sembra lo chiami sciagurato, folle . . . ed eccolo ad imprecare tutte 
quant.e le occasioni che avevano provocato o facilitato le sue t.:alde 
passwm ccl P.ccolo maledire ripetutamente amore : 
Sia maledecto amore: cLe mai mi pose 
Innanzi agli occhi un sy leggiadro aspccto 
Et dentro rimirai dal bia nco pecto 
Per dnrm i morte sy mirnbil cose. 
Sia nrnledecto amore: che mai compose 
Et ordì e! laccio: ov' io -restai soggecto 
Quel primo giorno: e 'l motlo è tanto str ec to 
Che rende le · mie luce la chrimose. 
Si[l, nrnledecto amore: che mai m'apparse 
Sy tlolce in vista: & poi tanto soave 
Per riu sci rmi al fin peggio che assenzio. 
Sia malodcclo amore : & quelle scdrse · 
Promesse sue : el mio vivE:r sy grave 
· · Che 'I pnrl ar aspro: e dur.o m'è el si lenzio,(1). 
Ma è l 'uom o chi caldi desiJerì, dalle arcle:1ti passioni e mentre 
maledi ce amore sente cli non potere scacciarlo; si dibatte fra le 
angoscio e le speranze e, come era accaduto al Petrarca, come accade 
a tutti gli altri_ benedetti poeti · del quattrocento cli e " talvolta li 
punge il ricordo cle' trascorsi giovanili, tal'altro il pensiero dell'oltre 
tomba li contui:·ba tutti sgomenti clarnnti al}o spauracchio dell'in-
ferno ,, C), diviene anche egli pi en di scrupoli. Ora che la. fine 
dcll' a.more per Marietta viene quasi a coincid ere collo svanire del-
1'" amore di Antonio Fo rtegucrri, ora che i due amatori Ei scam-
biano pate tiche rime e st::umo rithìcendo la lor " leggiadra, amorosa 
e genti l opra ,, quasi nel tempo che un altro poeta, il fiorentino 
Francesco Cei si innnmorn di una donzell a, che celebra, come il 
Daldinotti la sua Marietta, sotto il nome di Cynthia ('3) ora ap-
( 1) Coù. Furteg. A. GS a c. 11st. 
(~) Flamini Francesco • La lirica tosca11a clel Ri1tascùncnto a11ter-iore 
ai tempi del Jlfognifico Pisa, IS'J I. 
l ;;J li B.tl<linolti nel rcstiluire a l Fortog-t~crr i « il.bel librccto e l 'egloga 
111111 
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punto 1n, poesia dei c1ne am1c1 assume un carattere mistico, cbe è 
sì bella cosa acc::rnto alla melanconia delle rimancn1.i rime dei loro 
canzo111en. Mentre (canta il Fortegucni stesso in una canzone se-
sti~a) 
Rinnnovnsi l' i.;btde el dolce tempo 
E prnti int orno si ri vcston d'erba 
E vnghi uccelli hor se ne vanno al bosco 
C,tntanc1o dul ci e clileltevol versi (1) 
il Baklinotti si dà a cbi amar colpe i suoi amori e giura cli libe-
rarsene seìì za che neppur lui sappia come fo re, tantochè un giorno 
disperatamente dice: 
i\'Iio b en di scerno ed al peggior m'appiglio, 
s' avvede che non basta m[l,ledir [l,D1ore, si pente de' suoi falli cd a 
quell' Illclio c:bc " puni sce ogni nostro umano affc cto ,, chiede pc1·-
dono in sonetti cbe ricorda.no il CCLIV e CCLV del canzoniere Pa-
lati no C) ecl insieme il CXX del Liber Am[l,torius; cerca la l)[l,Ce del 
cuore e pensa che 
Qu esti so n tempi: che ogni cor e ardente 
Donfa posare : & fars i honc~Lo e pio 
Rieouoscere un lracto el sno difecto (, 3) . 
mirauJa » noiscc nn sonello nel quale purLiuc.1o delle rime di lui , scusa la 
ro zzezza d elle sue perebè 
In fuga andò lo sh1 J io e miei libelli 
l' cl !)(1/lico ?'wnorc e per sospecto . 
Q,t1c•st:i. indicazione ci porta appunto a ricordare dell' amore Jcl Cci per 
madonna Cassandra nato 
l' nnno cbe Carlo R e élcll' al pe scese 
per far e I bl ia barbera donzella: 
A q . prnp. vcd. Volpi Guglielmo: N utùie ili F rn nccsco CC'i poeta fioren -
tino clcll' ultimo 1)_ 1t all?'o ce11to, nella « Biblioteca delle scuole i taliane» Ve-
rona, 18()3. 
(I) Bacci P. J,·i/Je?' llmato·rius cli A F. Pag. 7-1. 
(") Cominciano: 
Sig nor del cielo che sempre se' t;lemcnte 
e 
l\I adre di qu el Signor d1c c1i niente. 
(3) Coù. F orlcg. A. 58 a c. lG O' . 
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Ma sebbene un giomo avesse scri t to ad Antonio Forteguerri 
In me è spento ogni amoroso foco 
Così d'un male nasce. un sommo bene 
I3cnchè al troncon del verde resti po~o '( 1) 
I 
ed a, Giovan P aolo Tavi ani in ui1 sonetto intitolato " eùovatio 
vitae ,, avesse soggiunto: 
Già era un t empo eh' io desideravo 
Fruire e possl'dere cosa carnale 
Quando cl cor pretendea al sensuale 
Così l'etade el tempo .mi passavo (2), 
ricadrà di quando in quando in balìU, cl ' amore cosicchè un bel 
giorno nel · recarsi U, S. Quirico al podere lo sorprenderà il sorriso 
d'una donnU, : 
E l n so cl ' nn a cl ornrn el co r mi spogl·ia 
D i li berli: eh' io cedo a' p rim i strali 
Così l x tern o foco in me ger moglia (°) . 
l\l[a, è cosa cli poco momento. Sebbene là nel pi U,no cli Rà mini vi 
siano dello bell e donn e, sa però ( e lo di c.;e al Vezzi in un sonetto 
cle nisticitate non amcmcla) che sono 
.. . .... clisp ìetate e cru:le 
che ' l paese el concede e la nalu ra . 
:Non è pcrì col eh ' io m' inveschi & caggi. 
Amor òa cotal p iante el cor mi scl ude 
l3en ruslican picciol t empo dura (') 
e mentre cì~ce . di sapere ormai che vuol dire amore e quanto sia 
" fra gile 11 femmin eo sexo ,, , quasi a voler ricordare il F ortcguerri 
che gli avea eletto 
L asso , eh' io so Ct>m e è mut.t1il cosa 
La donna: e lì eYe el suo voluhil core, 
Et quanto poco tempo regna amore 
In cor di donna e di sdrg nosa (5), 
(1) Coù. Porteg. A. 53 a c. 1 i Ot. 
e1 iù a c. 21 6'", 
(") iù. A. GO 
(i ) id. A. 58 a c. 2JSr. 
( 5 ) Baooi P. L iber Amatorius di A . F. Son . LXVI. Png. H . 
Jt 
1 I rri· I _. 
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dichiara di voler lasciare 
... .... ogni usanza auliqua 
Che iu qùalchc pei.Ìtimento a11 cor mi tiene. 
E scaccia infatti l ' amor disonesto per quella Ginevra trovata 
a Porrctta poi chè 
In ogni elit 1:1. conlinenlia n le 
Et chi s t a senza lor si può tlir ricco 
Quel che s' accosht a donna sempre ha male (') ; 
p r eferisce torn ar sene a Ilàmini e riesce a scacciar l ' ultime 11,' rnpate f IJ 
di quel la passione giovanile, tnntochè un bel giorno al Fortcguerri 
potrù, seri Yero 
La vil a nostra è queri111011ia, e pia nti : 
Sosi:; iri , affan ni , e tediosi giorni 
Soavi pene, e voluntari scorni 
In àolci ssimi versi amari canti. 
La vita nostra, intorno it lacci tanli 
Pre<la d 'amore e di due occhi adorni: 
Co mien eh ' a segn0 a ciasch edun ritorni; 
Che ' amore di questi oltraggi non si vanti. 
La vila nostra è come un fum o, un ombra 
SUlldita a mille casi, a mille morli : 
Concupisce uza, vanitade, e fa sto 
La vita nostra in un mome11to sgornlJra 
Dunqu,i fuggliiarno amore, e siamo accorti 
In tener Dio col cor s incero e caslo C) . 
--· 
Molto tardo è il sonetto ma, cld resto, molto adatto per rias-
sum ere le cli verse fasi dell a sua vita cl ' amore, le gioie ed i dolori , 
lo spern.nze e le delusioni, le simpatie e le antipatie, la fede cd il 
dulJb io, le maledizioni ed i pentimenti , cl1e si alternarono fino a 
quando il poeta, la mano " t itubante e ponderosa,,, la vista " prim a 
acuta e elegante, hor fatta grossa ,, , non potè pensare ad altro che 
a prepara rsi un a vecchiaia quieta e tranquilla. 
Sarebbe vana pretesa, se qual cun o credesse scoprire nel Bal 
(' ) Cod. Purt~g. A. Gl. 
e) idem 
I'' 
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notti un eccellente imitatore del Petrarca; poichè non è che una 
di quelle tante figure di poeti che tenendo per esemplare il for-
mulario petrarchesco, difettando cli vero genio poetico, col cuore 
pieno cli amoroso fuoco si cl avano a seri ver sonetti, sonetti, sonetti • 
fino a far de' qanzonieri. E eh poeti siffatti e di canzonieri non 1 
difettò il quattrocento e nemmeno il secol successirn: e anche ·il 
Baldinotti fu della grande caterva cli quei poeti che principalmente 
nelle antitesi, nei parellelismi, nei lamenti, nelle descrizioni cre-
dettero trovare l'idea della imitazione del cantore di Laura, men-
tre poi non seppero trovare un giusto mezzo e caddero nei difetti 
più grossolan i. 
Il Balclinotti ha tutti i difetti ed i meriti dei poeti del tempo. 
Canta anche lui del mocln gentile cli parlare, del sorriso, dell' in-
cedere maestoso della sua amata, delle forme del suo corpo; ma 
approfondisce un po' troppo in quello spirito di osservazione che lo 
-porta a descrivere i più minuti particolari. 
Come i poeti del primo quattrocento non cercherù cli !1ffondare 
e di penetrare con lo sguardo per seernere di sotto al sottiÌ- ;elo 
le bianche carni dell'amata con una concupiscenza che. a,rebbe 
addirittura del sensuale : anzi ritrae quasi timidamente l 'occhio da 
questa osservazione e si contenta di posarlo sul bianco collo, sulle 
rosee guancie, sulle belle mani, sugli eburnei denti, sugli occhi 
che brillano, provocando in tal modo una lunghissima serie di 
soliti epiteti che mentre forebbern supporre in lui una defieienza 
cli quel fine sentimento artistico, che è tanto bello nelle poesie del 
Magnifico, del Poliziano, e, taholta, del fuki e anche, gua.lche 
volta, del Fortcgucni, ci indmrebbero quasi a metterlo nella schiera 
di quei petrarcheggianti amaramente derisi in seguito da France-
sco Berni. 
'Il Baldinotti tal volta imita troppo il Pc:,trnrca e, davvero, chi 
sa se la sua poesia amorosa auebbe potuto, in seguito, s'intende, 
liberarsi facilmente da quelli scherni e da (lUei dileggi che gli 
ardenti ar,tipetrarchisti del cinquecento non risparmiavano a certi 
petrarchisti loro contemporanei! Niccolò Franco, accanito _ come era, 
non avrebbe certamente esitato punto a denunziargli certi furti, 
comuni del resto ad altri poeti, cli versi e cli sentenze petrarchesche; 
ed il Doni poi ed anche l'Aretino non avrebbero di sicuro sop-
portato tanto Yolentieri versi come qursti: 
Piag-gic, liJi, scogli, venti eù aure 
Cristalli, fiere , augclli, pesci e serpi 
- 58 -
r.hc ricordano il Petrarca quanto può r ie;orclarlo qucst' altro verso 
Se non pida J e nlmen p crJou trovare. 
Troppo lun go sarebbe se volessimo notare tutte quante le 
somiglianze fra i l:anzon ier i dello Nostro e quello del Petrarca, 
percbè troppo facilmente troveremmo que' numerosi modi petrar-
chescl1i di cui il Graf C) diè si lun go elenco. Le " verdi pi aggie 
amen e ,, , i " li eti boschi ,, , " il ri trosetto amore ,, , le " chiome 
cl ' oro fine ,, , gli occhi " di perle ", " i costumi alteri e gravi ,, , 
si trovano troppo - frequen-tein ente, mentre troppo cli rnclo ci rende 
fi ne , delicata, artistica quella pittura, che ad ogni passo fa delle 
sue amate come fini, delicate ed artistiche sono le pitture, che ce 
ne fanno i poeti snmmentornti; poi chè il poeta ri corre spesso ai 
soliti bizzarri termini cli paragone, che si raccomand ano quasi sem-
pre alla mitologia. 
Del res to se l ' esistcnrn <l elle solite frn si petrarcheggianti e 
delle solite descrizioni, se l'insistenza con cui r itorna no spesso nei 
sonetti , rendono tal volta languida e scolorita la poesia baldinot-
tiana, tal ' altra però questa r aggiunge un a virczza ecl un colorito 
si ngolari, spesso rnostra uno studio più assi cluo della fo rm it da parte 
del poeta, un a maggiore elevatezza nei concetti, un'espressione 
gentil e ed un delicato sentimento che hasta a ritrarre al virn ora 
la gioia, ora l ' affanno del cuore del poeta, questo continuo con-
trasto insomma fra speranze e disillusioni in cui egli si trova. Certi 
sonetti fam10 tornare alla mente le poesie clell' Aquilano , del Ti-
baldeo, del Cariteo, cli questi poeti, che egli stesso ammirava, spe-
cialmente i primi due che ricorda in uu tardo sonetto acl magnwn 
Leum phisicum a proposi to della morte cli Cipri ano Dracali: 
Non c· è rimaso un pelleg rino ingeg no 
In questa vita frngile e mortale 
Poichè mi venne manco el mio Drncale 
Bello <li corpo organizzato & d0gno. 
Egli è ito a truovar nel suo passnggio 
E l mio Luon TibulJeo: e '] Sernpbino 
Che ancor in ciel s i fa qualche vantaggio ( 2 ) . 
Il suo sentimento , l'affetto per le sue donne spira puro e gen-
( 1) Arturo Graf - Petrarchismo ccl antip:tra.rchismo, rn « Attraverso ·il 
cinqnecento • - Torino, Locschcr 1S88. 
(2) Co<l. Fortrg, A, Gl. 
J 
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tile , specialmente nel canzoniere P alatino. Qualche volta nel vivo, 
potcntè e caldo erompere del suo sentimento d'amore verso Pam-
phila o Cynthia s'avvicinn: ad una gentilezza e soavità. insolita negli 
imitatori del Petrarca e pare quasi trascinato a rendere <li ognuna 
delle sue amate più un tipo ideale, quasi celeste che un tipo ve-
ramente umano. 
Questo sprazzo cli viva luce, cl.ie di quando in quando guizza 
fuori da qu ella lun ga serie di sonetti amorosi e_!Ta_~ci_n.!:-1, in~_11n estasi / 
~Q_e _clivin.a , fa ver1cre che nel poeta e' è sentim ento, c'è un' a-
nim a c1 ' artista in modo che ay>punto per questo n?i possiamo riten er 
il I3 alclinotti coir.e un imitatore non affo.tto clispregevole del Pe-
trarca. 
E 
j, 
' 
,._ 
r 
CAPO III. 
Le poes1e burlesche e Ie poesie latine. 
Qunsi contemporaneamente alla poesia nmorosa coltivava il 
I3aldinotti anche la poesia burlesca. In quella l'arnrnirntore estatico 
di lrnllezze femminili racchiudenti cuori insensibili ai più bei sen-
timenti d'affetto,_ i11 questa 16 spensierntò, che viYe e sorride sgua-
iatamente e divide con gli altri poeti le spensieratez7,e del mondo 
fiorentino. A Firenze nel periodo del maggior fiorire di quella vita 
letteraria ebbe a mecenate Lorenzo il Magnifico; anzi una let-
tera dell'Aprile del 14-7 3 e successirnmente altre due lettere del , 
Giugno dello stesso anno e del Gennaio del 1'177 sono i primi do-
cumenti che dimostrano la sua permanenza i11 quella città dove, 
è cmto, rimase fino al Luglio del 1485 nel qual mese, ai venti-
cinque., avveniva nei pressi cli Pistoia la congiura Baldinotti contro 
Lorenzo il Magnifico. 
Il cit. carme latino del Poliziano a giudicare dalla dedica 
" iuveni eruditi ssimo Thornae ,, appartiene sicuramente ai primi 
tempi di qursta sua pcrn1anenza e dimostra., forse più che nol possa 
·dimostrare il chiaro nome de' suoi protettori ed il largo numero 
de' poeti che in F.ire11Ze gli vc·nnero amici, e.be quel mondo di let-
terati e di eruditi- seppe subito conoscere ecl apprezzare l' ingegno 
rli lui (1). Al nostro Tommaso valcrn di C'erto molto l'amicizia 
(1) Il Bellincioni, uno dei poeti venuti ora in amicizia del Ral,linotLi 
rarla di lui in qnesto sonetto, che fa pa!'te <lei Co<l. I\Iagliab. VII. 1034 e che 
fo già puuhlicato eia G. Vol11i · (v. Per il Bellincioni nel l'?'Opitgna,tore N. S. 
voi. III. fas. 18 (Nov. Die. 18'.'0). 
S. del uellinci une 
El balùinocto ha 'o sè pur del gentile 
rer quel c:he sol ùa !lui n'entcn<lo & oùo 
Sufficente al servire lrgg-ieri e sodo 
& va proprio in sul vero chom uom virile. 
,\llrgro & <lilettcvol più eh' Aprile 
di buona testa & gusto p.ncor lo loùo: · 
prima alla choda fora 'l porc:ho il nodo 
che non haubi un bt1on ochio & poi il sot tilo. 
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sincera e devota che legava i Balclinotti al Medici . Alcune lettere 
di Antonio Balclinotti e di Bartolomeo e di Beneclet lo e cli Scipione 
riferentisi appunto a questo tempo ci dimostrano la devozione loro 
verso l'illustre mecenate fiorentino, che cli gran considerazione e 
munificenza li contraccambiava. Quindi Tommaso andando a Fi-
renze non anelava in un mondo nuovo rercbè era un mondo di 
poeti e di eruditi come lui: pErchè già v' era stato in fanciullezza 
e già molti arnici--;i c~-;1tava; perciò dovette Ctiser bene accetto 
nei ritrovi e nelle adunanze di qnei poeti che in grossa schiera 
bazzicavano per la città e per la corte ì\'Ieclicra; ed anche noi lo 
esaminiamo Yoknti eri in n1Pzzo a questa nnov a vita perchè la 
sua poesia prend e ora il fare più libero, più svelto, più simpatico 
cli poesia burchiellesca per ril::t ssare un po' quello stretto convenzio-
nalismo, che finora le era ,enuto dall'imitazione della poesia pe-
trarchesca. 
Io mi ri cordo <Jnancl' ero in Fiorenza, 
Che '! canto di color <li tucti e canti 
Che son di quelli stati rebelln.nti 
E l'a il princaccio <li gran reverenza. 
Di qui appunto intendiqmo che il poetar burchiellesco lo at. 
tinse, lo imparò addi rit tura nei li eti ritrovi de' briosi letterati del 
tempo, dei cantori in panca, nella fam:osa pi azza cli S. Martino 
presso Or S,rn Mich ele ('). E mentre con gli altri teneva anch'egli 
" tucta ... la p:rncaccia in giuoco ,, C), _ imparava così quel modo 
Huom maselti.o cl suo seg-roto ben ritiene 
& prnt.id10 d' 1111 pc,.zo & saporito 
quel che g-li a non è _suo tant' è <la bene 
Da stimarlo & .co ll11i stare a sentito 
Nelle chuse lien fade & s i mantiene 
<l i linona vita assai più eh' un romito, . 
Giovane & J;t partito 
I.a perla in ogni chosa egl' è el maestro, 
un uhnom da facti & in sua persona è destro. 
Se non morde e 'I eha11estr0 
Sie chome lui che queste son parole 
So che ti si pnò dire ciò che l' hu ·m vuole. 
( 1) Vc<l . nella c it. op. dr.l Flamini alcune not iz:e sn questi canterini o 
canta in panca de lla piazza S. Martino: png-. 152 srgg. 
(2) Cod. l\JagliaL, V!I. 7- 1148 Son, CCXX.XX, 
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vero, schietto del poetar popolare che già da tempo era in ,oga 
in Firenz8, pieno di frizzi o cli argu zie dlG .avoYa arnto la sua 
massima perfezione nel Bnl'chiollo. Dopo la morto di qu es t' nl tirno 
non erano mancati gli imitatori cli tale poesia, · che è qrnrnt_o dire 
non erano mancate le trasformazioni di quella poesia i11forcita cli 
doppi ~cnsi, che urbana e con tegnosa, dapprima, d iveniva adagio 
a,dagio più a rdita e ciYettuola fino a trasgrerlire in ultimo i li miti 
l1ell' onest::t cd a passare in scapestrerio ed in cercate licenze. 
L'imitazione, che della poesia del Tinrchi r llo si ft;ce in Firenze 
ed altrove, l'lOn fu vern imit azion e; non fu precis.1 e neppure giusta 
ta r;tocbè non si ebbero poesi e, che nello stretto senso della parola 
1?otrssero chiamarsi bmdiielleschc. L' imitazi·one non i'cse che una 
satira più o meno mordnc0, più o meno a rgnta, più o meno pia-
cevole, srnza che mai coì Bellincioni, coi .Pnlci, con Lorenzo, col 
Franco, col Pistoia, si venisse ar1 ottenere la, schietta vivacit::t del 
Burchiello; tanto meno si poteva ottenerla r.ol Baldinotti, a loro 
certamente inferiore. Anch' egl-i intende imitar Burchiello; crede 
anzi cl' esser ben riuscito alla prova per :ner ,into, come ora ve-
dremo, in contesa poetica uno che nel genere burchiellesco riu sciva 
meno di lui ; t,anto è Ycro che i sonetti più volte li chiama da sè 
burchielleschi e lla vecchio se li ril~gge, là. nella vi lla di Ràmin i, 
non sdegnan<lo di ricopiarseli ben bene e cli riordi narli. Ma vi si 
sente tr@ppo l'infl uenza: rlella compagnia allegra e spensierata in 
mezzo alla quale vi ve, sicchè talvolta travi sa l'esemplare così at-
traente del barbiere fiorentino. 
Frutto pi•incipale di tale i111itazione sono diversi scambi di 
son ~tti fi a il Bnldinotti ed il Dorsi, fra i l Baldi notti e Filippo 
Scarlatti, fra lni ed altri poeti con' e Matteo ce raiuolo, Giovansi-
mone, Betto r.1el Berretta,, facopo cla Volterra, Lorenzo di Pier 
FraILcesco do' Medici, Buonaccorso Calzaiuolo, Batti sta hrngo, 
Giuliano da Prato, il maestro dc' Pucci, il Bastardo e Maso ci-
matore, oltre a' quali 10ossiamo aggiung('re gli altri (forse i più no-
tevoli dopo quello col Dorsi) con Giornnni cli Lazaro, con Cipi-iano 
Bracali e con lo Sta.nforsi. Questi scambi sono i,nteressanti a no-
tarsi pcrchè danno un carattere speci al e, nna, spiccata importanza 
a l nome di Tommaso Baldinotti in mezzo a tutti quei poeti minori 
che b.rulicaYano allora. Questa sua por.sia a p/ imo aspetto potrfh 
apparire rude e sfaccia ta ma nel fonòo è gentile e cortese come 
dice il p0eta stesso: 
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La mia natura è di foggil' contese 
Nel dire e nel parlare tu cto cortese ( 1): 
inoltre h sua poesia ha anch e un cara.t.tere emin entem ente popo-
lare tan t' è ve ro che è ricercata e letta Yolen ti eri; 
Se' miei sonecti van per le botteghe 
È che son degni star fra le pel'sone 
Per le scntentie accomodate e buone ("). 
Così in un sonetto ad Johannem L azari sutorem cm precedente-
mente aveva scritto: 
Qne' tuoi ternali quando ha visti ogni homo 
Pregholi che ne faccia anche :1 me parte: 
O a boctcg:,: o sul la sala, o in duomo (3 ). 
Il certame poetico col Borsi è caratteristico; fin dal principio 
procede vivo e nutri to e ripor ta alb mente il certame poetico fra 
Matteo Franco e Lui gi Pul ci (') . Lo scambio del Nostro col Borsi · 
è posteri ore a ll ' a ltro tcs tè r icordato; e df1 certe indicazioni, chP si 
trovano in diversi sonetti se ne pu ò approssirnativamlènte st:ibilin) 
l'epoca. In un sonetto (") il Dorsi accenna a cl un fatto nccacluto in 
Santa Croce con l'intervento dei Dalclinotti nel 1483 , anno che 
potremmo fissare co 1ne t enuine a quo se nn altro sonetto (e) non 
contenesse indica zioni cl1 e ci riportassero •verso il 148 1 o tutt'al più 
verso i primi del 1482. Ma neanche questa data crediamo possibile 
ed attendibile pèrehè primi so 11ctti del Cod. Magliab., nel quale 
(1) Coù. Fo1teg. A. GO. - Però in uno ùrg l i nltimi sonclli del Coù. A. Gl 
dice: 
Io son cl' LLna 1rntnra 
Chio non vo bene a chi m' offende a torto 
Et r::on che ' l vivo: si risente c l morto . 
C) Cod. For teg. A. GO 
!") iù . 
(•) A prop. di ques to vctl. Volpi G. Un corligicrno di L. 111. già ci't. 
(~) Co tl . Magliau. VI I. 7. 1148. Son. L XXX. l!II. 
\") iù . Son. CLXXV I. Dice ni vv. D-11 
Pnò far Idtlio che tu sia tanto m3cto 
Haveudo già passato la t rentina 
Ch3 tu t tavia ti manchi la ~alin a? 
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si conserva l,o scambio, sembra che non costituiscano appunto il 
principio dello scambio stesso ma indichino bensì la prosecuzione 
di un certame già incominciato e interrotto; poichè il Baldinotti 
nel suo secondo so11etto, che è il secondo del codice, dice al Borsi_: 
Tu hai, o Borso mio, giit voto el sacco 
Èt mostri di faccende un mare mng no , 
e · continua al v. 9 : 
Vah, torna al fonte a ber dell'acqua sacra 
Non t'appellar più delle muse figlio: 
Ma a Celeno il nome tno consacra. 
D'aiuto bisogno hai non di consigli'o 
Io sento un gran bisbiglio, 
Chi dice: el poverccto ben dà in rocta. 
E che questi versi indichino probabilmente un a nuoya sfida da 
parte del, Baldinotti al Borsi, che risponde : 
Baldinocto io non son pe;J primo stracco 
Ma io ti veggio rimaner nel ga.gno 
è confern1ato da un sonetto del Cod. Forteg. A. 58 diretto acl ami-
ci,;n Iulianwn cui appunto · il Nostro scri ve 
Ancor tu vuoi seguir la plebe e ' l vulgo 
Sendo intermessa b Borsesca guerra ('). 
Dunque i sonetti del Cod. Magliab. indicano un nuovo certame 
poetico che verso il 1481 si rinnuova accanitamente dopo una 
breve tregua. 
Riguardo al termine acl quem più facile certamente e più si-
cura è l'approssim azione; perchè sono oltremodo precise alcune 
considerazioni del Baldinotti. Egli ad un certo punto sa che certe 
risposte clirettegli dal Borsi sono perfezionate da " Luigi Pulchro ,, 
ossia da Luigi Pulci e per questo deride l'avversario e lo deride 
aç.erbamente C) quando si dà il caso che il Pulci ai primi dell'A-
gosto 1484 parta da Firenze diret-to a Milano per incontrarsi col 
(1) Cocl. Forteg. A. 58 a c. 22()t. 
e) Cod. Magliai-.. VII, 7. 11 48 Son. CX.VI[ e CXVIIIL 
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Sanseverino ed accompagnarlo di là a Venezia (1); lo deride ancòr 
più acerbamente quando sa che il Pulci è ammalato a Padova C), 
eccessivam,ente poi in un sonetto (3) col quale si affretta a dare 
al Borsi la triste notizia della morte di lui avvenuta nell' undici d.i 
Novembre del 1484. Ora dopo qu esto sonetto lo scambio continua 
ancora per qualche poco; ma dei cinquantaquattro t:iOnetti che 
seguono nel codice quasi tutti , ad eccezione di alcuni pochi di-
retti al Borsi, sono diretti agli altri poeti sopra ricordati; · in 
modo che è ragionevole concludere che il certame ripreso verso 
il 148 1 continuasse fino agli ultimi del 1484. 
Fissata così l' età di questa gara poetica, veniamo a dire par-
ticolarmente dello scambio stesso sia in sè, sia in relazione con 
quello fra il Frnnc0 ed il Pulci, e senza clilungarci a parlare cli 
simili contese poeti che che denotano in c1ualche modo una tendenza 
dei tempi, come si può capire dal numero abbastanza grande di 
poeti coi quali gareggiò il Baldinotti, cerchi amo piuttosto di sta-
bilire fuggevolmente qualche punto di contatto o di differenza fra 
i due scambì. 
Una differenza principale è nell'intenzione. Già l' Invernizzi (4) 
disse che il Franco ed il I'ulci avevano immaginata la contesa 
" per ischerzevole so llazzo del loro Mecenate Lorenzo i.l Magnifico ,, 
ma il Volpi C) dimostrò con ragionevolezza che " i du e sonet-
tieri facevano proprio per davvero ,, come di recente soggiunsé 
anche il Del Lungo (a). Si può dire- così del Baldinotti e del 
Borsi? No. Le due contese possono aYere fra loro dei punti cli con-
t atto, dei punti cli grande somigli anza, va bene, come le pue-
rilità, le licenze, le ingiurie ; possono aver di comune la circostanza 
che tutti e due aYVengono nell a stessa città, tutti e due avvengono 
fra poeti protetti da uno r, tesso mecenate; ma il punto cli diversità 
e~iste appunto in questo che il Balclinotti ed il Borsi facevano meno 
sul serio di quel che avesser già fatto il Pulci cd il Franco, una 
(1) Volpi G. - Luigi P.ulci - Stuùio Biografico in Giorn. S tor . cl. L ctt. lt. 
Vol. XXII. 18!:Hl, pag. 26-27. 
eJ Cod. ì\1agii 'lb. VII. 7. 1148. Son. CXCVI. 
(3) id. Son. CCXIII. 
(J ) Invernizzi G., Il Risorgimento. (Parte I, Il Secolo XV). Milano, Yal-
lardi, 13ì8; pag-. 274. 
(') Volpi G. Un cortigiano di L. M. g ià cit. 
( 0 ) Florentici - Uomini e cose del quattrocento per Isidoro Del Lungo, 
pag. 425-G. 
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volta che dopo lunga contesa all' ultimo sonetto il Baldinotti pro-
pone al Borsi di rifar la pace. 
In ogni modo esaminiamo lo scambio nostro e non manchiamo 
di notare subito come davvero faccia nausea quella continuità mai 
interrotta di epiteti i più indecenti, i più indecorosi ed i , più diso-
norevoli che gente umana possa scagliarsi, che oltrepassano ver-
gognosamente i limiti della morale e della, convenienza. Poichè è 
un continuo getto d' accuse e d' offese; è una foga incessante nel 
voler rinfacciarsi a vicenda perfino difetti fi sici, relazionj, ami-
cizie, affetti, passioni ; dei due poeti quello che in maggior copia 
inviava sonetti era il Baldinotti, ma anche il Borsi qua-nc1o voleva 
non gli era molto inferiore. Essi si attaccheranno a~l ogni più pic-
cola circostanza, terranno conto cl' ogni più piccola ciarla udita 
fra gli amici in circolo o nella chiesa fra i sacerdoti (') o fra il 
popolo, approfitteranno cl ' ogni epiteto male apposto o male inter-
pretato, cl' ogni difetto di lin gua o di metrica ... tutto servirà di 
argomento a poetare. E spesso avviene che il Daldinotti mandi in 
(') Al tPmpo di questo scambio sembra che il Baldinotti non avesse al-
cuna cappella ma solo qualche benefizio a Firenze t anto è vero che il Borsi 
gli dice: 
Dimmi qual' è quel prete sciagurato 
Che non abbia C!ippell a o benefici? 
Tu ci r esti sol tu lo sc,imignato. 
(Son. L) 
Il Balùinotti risponde 
ma più tardi dice: 
Cappelle non ho io : ma benefici 
(Son. LII) 
Con un amico son poche mactine 
In Sancta Reparata mi trovai 
Fabricando sent! • tie e cose fine. 
Poi solo intorno al coro me n'andai 
(Son. CII) 
cosicchè parrebte che solo nel 1483 o poco dopo fosse sncerdote nella chiesa 
di S. Reparata. Jl Borsi dice del Baldinotti, prete un po ' mattacchione: 
Per certo tu debbi essere un v~ gl10ggino 
Che si cognosce il legname alla bucc;a 
Et ogni dama da balcon t' alluccia 
Che t u pnr proprio loro un giganti • o. 
(Scn. LVII!) 
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sì gran copia i sonetti al Borsi éL-1, indurre il Borsi stesso a dire : 
" tu mandi i tuoi sonetti a ciocche (1) o addirittura " a balle ,, C). 
Ed infatti il Baldinotti stesso gli dice : " ogni passo eh' io fo fab-
brico un verso ,, (3) perchò cl i rime 
••••••• 11' ho tante aJ;e mani e nella penna 
Et prtr che soclo sopl'a el ci el si vo lga C). 
J\fo se a lui le nme 
o 
.. . .... nella penna pollano 
Sì come vena di profondo pozzo (5) 
. ...... ne vengon come in neve fa!Je 
Come fan le ciriege .... (6) 
ugual facilità di verseggiare ha il.Borsi che dichiara all 'avversario 
I' n' ho sempremai i n pnncto una <lozz,ina 
P er darti de' p eccati <liscip liua 
e 
l'ho di ver si e di sonecli u n fiume C) 
sì da poterne mandare ogni vol ta perfino " una catasta ,, (8); anzi 
E' miei sonetti fanno come il fungo 
Da un hora a<l un'altra in terra nascono 
E sai che di parole non si pascono 
Nè bisogna operar con meco il pungo ("), 
Questo perchè ognun possa -vedere con quali buone intenzioni s1 
erano accinti i due amici alla gara in rima. 
Chi incomincia gli attacchi è il Baldinotti . All 'avversario, che 
gli aveva detto: " tornati a Pistoia ,,, risponde : 
Posso tornar senza mio sconcio o noia 
Alla mia dolce patria ..... . (1°) 
(') Sonetto IV. 
(2) i.J. XLV. 
(°) icl. XLI. 
e) icl. XVII. 
(5) id. CCXXVIII. 
( ") id. CCXXXI. 
(') i t1. cvrr. 
(8) id. CVII. 
Cl id. cx. 
( IO) id. V. 
ii • • .aa g ,W: .G!S 2 .i . ,;g 
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perchè 
Se àlcun di noi barà, vergogna o dolo 
Sarai pnr tu: e mancheracti el trocto (1). 
Anzi avendo allor allora letto i suoi versi, " ardito e franco ,, di'ce 
il suo parere 
Un rustico, nn infante 
. Seri velÌa mPglio ...... (3) 
e si permette cli dir pn:,murosamente e con una cert' aria 'a pro-
tezione che i suoi versi avrebbero bisogno cl' esser non solo riveduti 
e ritoccati più e più volte ma rifatti adllirittura e che in fin cle'conti 
gli converrebbe meglio lasciar la pen~a ed in cambio afferrar la 
pala! Il Bor~i irato risponde : 
Tu sl uzzid1i p el modo el form icajo 
Ch' io Iascierò la chierica daccanto 
Et piglienì h penna el calamnjo (3) 
e soggiunge che il . Balclinotti non è buono che a 
... , ..• cingueltar quattro messe (1). 
Ma c10 e nulla. Il povero Borsi intanto si prende della bile come 
già il povero Pùlci co' sonetti del Franco: ed il Balclinottì, che un 
giorno gli aveva det,to: io son gra1naticoJ si arroga il diritto 
, cli esaminargli minuziosamente tutte le poesie e cli chiamargliele 
" dozzinali e macte ,, (5) tanto cla credere suo dovere notare che 
e 
Qud rinascia egli è pur petlantcsco (6) 
Q.nel sempre mai, quel tuo gentil 111i:wsso 
Quel più maggiore han pur del fanciu llaccio e). 
Ma il Borsi acliàtto ed inviperito per tale minuziosa e per lui 111-
clegna censura scatta fuori a dire : 
Commenta gli error tuoi: eh' i' te li mostro 
Et le. pretelle ti faran la chiosa ( 8).· 
(I) Sonetto V. 
n id. vrr. 
(°) id. xm. 
(1) id. XVIIT. 
(; j id. XXXI[. 
(ti ) id. XXXII. 
(') iù . XLIII. 
( 8) iJ. LII, 
es 
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Così procede ()_uesta corrispondenza poetica scoppiettante sempre di 
frizzi, cl' arguzie, cli canzonature provocanti, di epiteti l'uno più 
azzardato dell'altro e fors' anc~e l' 1ino più indecente ecl immorale 
dell'altro. 
" BotrJ]o anzi mastino ,, C) dirà il Baldinotti aU' avversario 
e " per legarti ben lo spago incero ,, (2) ; cui il Borsi risponderà: 
" io botolo ? io mastinn ? e tu che cosa sci ? 
Non botolo, dromedario a dir più 'l vero C) 
Tu per legarmi inceri lo spago? E per legar te che mai occorrerebbe? 
Uno spago non basterebbe, " un canapetto per legarti incero ,, C). 
Ma ad un certo punto pare che succeda nuova tregua percliè 
in un sonetto il Baldi.notti esce a dire 
Oretlecti c1:e la pace fosse facta 
Quando umilmente intorno mi venisti 
L'intrinseco del cor tutto m' apris!i 
Come chi d ' un gran golfo si riscacta C) ; 
è però breve tantochè i due poeti ricominciernnno poco appresso 
con maggior accani mento e sarà difficile che ad un insulto sca-
gli-ato non ne segm'. un altro più acerbo, ad una villanìa non ne 
succeda una più rusticana. Sono " goffi tuoi versi ,, (6) dirà il Baldi-
.notti- al Borsi; " vizze inepte e strane ,, saran le tue, rispondcn\ 
il Borsi " da far fuggir le rnulllrnic e le befane ,, C) cd i sonetti 
saranno " inusitati e nuovi ,, 
Da ricorgli nel fango con la pala (6) 
Il Baldinotti però, che dai suoi versi fa capire quanta sia la 
rabbia che affligge anche il suo animo, quanto sia lo sdegno e 
qm:tnta l'ira che lo avvilisce, coglie su l vivo il suo avversario: 
(1) 
n 
e) 
{') 
C) 
(6) 
(7) 
(8) 
Bisogna che ·tu vadi 
Pe1· · materia e sentenze al nost.ro Pulchro 
Io t' apparecchio el distico al sepulchro. 
Sonetto XXVI. 
icl. XX.VI. 
id. LT. 
id. LI. 
id. LVI. 
id. LXXVI. 
i1l. LXXXIX. 
id. LXXXV. 
7i 
So.' eh' io l'ho fatto pulchro: 
Qni giace el Borso in voce goffo e in versi 7 
Goffo in persona, hermafrodito al -~':fsi (') · / 
.e siccome in questa prima ripresa del sonetto, il Baldinotti aveva 
'70luto dire al Borsi che i sonetti che passavano sotto il suo nome, 
non erano di altri che di Luigi Pulci) il Borsi rispondendogli dice 
che il Pulchro non è più in Firenze e non c'è ragione di lnettere 
avanti tali sospEJtti C). Ma il Balél.inotti nbn s'arrende e con altro 
sonetto (3) ribatte subito : 
Se 'l Pulchro è assente stievisi sanz' ascLio; 
Io so che f ha lasciata la 'mbeccata; 
in ogni modo gli dichiara che i suoi sonetti " paion . .. tucti ca~ 
ciosi ,, C) 
Quel fr·ustrc o messer ùoglia e quel clcmistrc 
T rovastil mai in sul Petrarca o Dante? 
Et quel (m e ne vergogno a dir) rdust·rc? 
Questi bazzi vnlgari in uno instante 
Io te gli sgorgo col vedere illu,tre 
In guèl sonetto n'è più d' altrettante (5) . 
Ed il Borsi è così gravemente c?Jto sul vivo che non manda altri 
sonetti all'avversario; questi se ne compiace e si "?anta vinci tor 
della contesa ed osa sostener che nessuno è buono a gareggiare 
con lui. Ma ad un tratto ecco Filippo Scarlatti dire al Baldinotti: 
(') 
( 2) 
(") 
eJ 
(5) 
.(") 
Ser lascia andar tuo·' sonettuzi & versi 
Qual ti par saper fare; · egli è l' opposito. 
Egli è me' ravedcrsi 
Dice un proverbio un tracto : che non mai 
Et questo istu se' savio lo farai. 
Et mi percì.onerai 
S' i' t'ho ripreso ser mio, eh' i' ti dico: 
Ch' i' son di te omnino perfecto amico (0): 
Sonetto XCVII. 
id. CXIII. 
id. CXVII. 
id. CXVIlII. 
id. CXVIII. 
id. CXXXIII. 
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ed il povero Baldinotti cbe si sente di re in faccia con quest'aria 
di benevolo avvertimento che la poesia non è fatta per lui, scatta 
e risponde " a dieta scarlacto p er le 1·ime ,, protestando con rabbja 
che " fulrninnnti e tersi ,, sono i suoi carmi e rimproveratogli quel- . 
l ' " istu se' ,, del suo sonetto invi ta anche lui a gareggiare 111 nma. 
Tosto però si ricorda del Borsi cui domanda: 
Quando verran le dodici frictelle 
Che tu imp11.st::isli insin noli' Accademia? (') 
Il Borsi s1 ridesta e con l'animo pieno di petula1.1te sdegno vomita 
la sua bile, sfoga tutto il suo risentimento contro il Baldim>tti
1 
che ei ch iama: 
Perfido, incesto, iniquo & indfabile 
Decchaccio, tristo, anzi schiu ma di preLi (2) 
arrivando perfino a dire che egli non potrebbe mai fini re se volesse 
mettersi a parlare " dei vitii che commette in ogni albergo ,, ('3), 
delle brntture di cui va macchiando la sua vita e rimproverandolo_ 
acerbamente della censura che gli fa Tornmasti mentre se la do-
vrebbe merit,are Tommaso stesso, poichè 
l!'ruslrc, dcnustrc cC- relustrc sostengo 
D'averle delte bene; & cli'io non eno C). 
Ciò nonostante il Balclinotti al Borsi non perdona, anzi gli rinfac-
cia d ' aver ripetuto in un sonetto 
Un medesimo verso ben due volte 
e cl' aver ricevuto un suo sonetto con clue versi aventi la stessa rima 
locla. 
( I) 
n 
(3) 
el 
(5) 
Ignorante e dabben: da poco vile 
Non ti vergogni tu dir poverecto 
Due medesme rime in un sonecto? 
Va torna, porco nel tuo bel porcile C), 
Sonetto CXXXVI. 
id. CXXXVJIT. 
id . CXXXXI. 
id. cxxxxxr1r. 
j Ll. CXLI II. 
' 
µ 
\ 
anzi 
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Truovati un g;iorno ali' Accademia m cerchio 
Io sarò sempre al risponder sollecito 
Beucliè a tuo pari ogni cosa sie leci r.o . 
Intanto nessi.mo dei ·podi · si dà per vinto; invano cercheremmo 
d'ora in avanti una maggior mitcz;rn neU' animo loro; perchè l'of-
fese continuano, fino al punto però che, essendosene dette e sca-
gliate tante, am bedue non posson far altro. che ripetersele non 
1JOtendo trovm·ne nè ìnventarne più delle nuo,c. Quindi il Baldi-
notti d' ora innanzi si leverà il gusto di far notare al Borsi che i 
suoi sonetti sono fat ti dallo . Scarlatti o da Bctto del Berretta 
« guaslator . . . di poesia e ù' art,e >> ( 1), 
non s1 stancherà di avvisare il Borsi a poetar meno ma in miglior 
maniera, di esser meno sciocco, cli rinfacciargli: d'aver infaL1 ato il 
sacerdozio; e finalm ente dopo aver scagliato i suoi versi contro lo 
Stanforsi " poeta da beffe ,,, i cui versi parevangli " cucci.osi e 
rozzi ,,, contro lacopo da Volterra, contro L. cli Pier Francesco, 
contro un prete pedante, contro Buonaccorso calzaiuolo " poeta 
mendico e sanza rime ,, cui consigli a di tornare 
....... ali' arte deì cucire 
Calze e calcetti: e non voler più dire 
Versi sanza misura e sanza li me (2) 
e contro Battista Lungo e Giuli ano da Prato " schiuma cli bisen-
zio ,, " ricco sol di ciabacta e cl i baccello ,,, e contro il Bastardo· 
e contro Maso cimatore , torna infine a di rizzare i suoi strali . contro 
il povero Borsi, che non gli ha diretto più sonetti. Ricomincia in-
fatti a dileggiarlo più amaramente del solito fino a dirgli: · 
Tua fama è hor <lishucta ; 
Perso hai l' honore e cresceli la fame (3) 
ma siccome il Balclinotti stesso s' è accorto della lunghezza sover-
chia di questa contesa in modo che se facesse 
.. più lunga questa tela 
La canzo11 fare' dell ' uccellino 
(') S0netlo CCXXX VII. 
(') id. CCLXIII. 
(3) iù. CCLXXXV. 
,.,,.4.!&. - L • -~· __ .,.
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trionfalmente scappa fuori a dire : 
Or eh' io t 'ho stracco e vinto 
Facciam b pace e mecti su la. mano 
Et grida Tialdinocti in poggio e 'u pia no C). 
Di questa sua vittoria s i compiace assai il buon Baldinotti 
t an tocl1 è. spesso ri corderà, l ' aspra con tesa nel gareggiare con altri 
poeti. A Giornnni di Lazzaro per esempio dirà : 
Non sai eh' io vinsi el Farsectnj0, el Borsi? 
Delle a ltre contese poetic}J.e, più 11oteY01i sono quelle fra il 
Baldinotti ed i dne poeti or ora ricordati , fra il Baldinotti e lo 
Stanforsi, fra il Baldinotti e Cipri ano Bracali; i sonetti, che ad esse 
appartengono, sono sparsi pei codd. Forteg. A. GO ed A. 61 C), pro-
babilmente posteriori a quelli al Borsi, ma improntati allo stesso 
frizzo , allo stesso u1norismo. A Giovanni cli Lazaro dirà al solito 
che quando gli " sguscia e smalva ,, i suoi versi, " dentro non vi 
truova un colpo clextro ,, , che cli poeta non ba che il nc,me, che i• 
suoi versi sono cattiv i o che infine farebhe meglio a scrivere un 
verso solo ma fatto bene. Ugualmente allo Stanforsi noterà i difetti 
cli certe sue poesie in un sonetto a bell a posta inti tolato " cle 1·e-
CPptis malis 'ue1·silu3 ,, e lo toTJnenterà garbatamente frustandolo 
al modo che usava col Borsi e col Vezzi allorcbè costui oserà di re 
che in fondo in fo ndo non è quel cattivo poeta che il Balclinotti 
andava dicendo. 
Tutta questa è poesia nell a quale il Baldinotti assume un 
aspetto nuovo; il carattere burlone e rid anciano spi ~ca dall' in-
sieme cli questi ve rsi che 0.gli medesimo tante volte chiama bur-
chielleschi. Ma quahta la differenza fra la poesia del Burchiello 
e la sua! An zi quanta opposizione fra l ' una e l'altra! I sonetti del 
barbiere fiorentino sono oscuri le più volte, sembrano eni gmi tanto-
chè il fr izzo res ta nascosto fra i sottintesi mentre la poesia baldi-
no ttiana, sebbene vi aleggi sempre un ' arguzia inesauribile, assume 
( 1) Sonetto CCLXXXV II. 
(2 ) Di qu es ti sonetti circa cinqnanta sono ùirelti a Giovanni di Lazaro, 
ci!'ca qu arant:i al YE-zzi, quindici o pochi più allo Stanforsi, dirersi altri al 
Draca li. 
- 7$ -
più che altro il carattere satirico (1) Quindi se non possiamo troppo 
assolutamente accostarci al giudizio del T0mmasèo C) il quale 
osservò · che in queste poesie bnrchiellesche manca il sale; vi ac-
costiamo parzialmente nel senso che queste poesie non sono effetti-
vamente alla biirchia ma tali da esser chiamate solamente satiriche. 
Il Baldinotti inoltre si scosta oltre che dal Burchiello, rLncor più 
dai suoi più fedeli imitatori. Questi, osservò bene il Ginguenè C); 
divennero altrettanto fantastici quanto era stato il Burchiello; 
ebbene, nel Baldinotti dove trovate quella parte così egnimatica, 
così fantastica che· vi offre le frasi più stravaganti, le più strane, 
infarcite di sottintesi, cli motti popolari, di frasi lubriche? Nel Bal-
dinotti si ha tarvo1ta la satira fatta più ardita, più sfacciata; 
tal' altra segna quasi una trasfol'mazione dell a poesia sregolata e 
chiassosa del Burchiello che pbi diverrà col Berni gentile e leg-
giadra. Nella poesia baldinottiana infatti manca talvolta il riso 
sguaiato ecl il motteggio pungente e cb quel sentimento più dolce, 
più carezze.Yole, più uman0 dell'animo del poeta vien fuori allora 
una soave onda di sentimenti e cl ' affetto verso i poeti stessi che 
con lui gareggiano. A1hra senza che quasi ce ne avvediamo, la 
satira si modera., e la poesia si trasfigura, cambia, diviene alta 
e piacevole. Poi daccapo cade quest'onda di puro ,sentimento e 
tornando il riso si riaffaccia la beffe ed il poeta col suo fare ar-
guto osserva, spigola, pensa e da ogni più piccola cosa trae fuori 
l'argomento a nuove rime facendo cli tutto q11el che vede sonetti come 
(') Nel Coù. Magliab. VII. 7. 1143 si trovano fra gli allri alcuni sonetti 
in bisticcio. Sono notevoli ùue diretti a Bctto del Derrctta, L'uno, il CCVIII 
comincia: 
Bctto tu toceherai di molte bocte 
Et fìa di nocte qnesta nàcta necta 
Tenta la tinta in tanto ·1111 po' Derrecta 
Che pacto a pcct0 f.ti di pactar poctc. 
L'altro, il CCVI III 
Tu cerchi Llll cerchio come marta morte 
Scuffia o cuffia e bcrrecLa assai berrocta 
All eghato, leghato un tracto trocta 
In suola al sole ad più eh' aperte porte. • 
(2) N;ooolò Tommaseo - G-ita nel Pistoiese in Antoloirn, giora?.le di let-
tere, scie11ze ed arti. Voi. 48. Voi. 8 del 2° Decennio. Ott.-Nov. 1832 a pag. 22 
e segg. Si noti però che il Tomrnase.o accenna alle poesie Lme;hiell~sche Jei 
codù. Pistoiesi. 
(°) Ginguenè - Sto-rin clclla Lelt. It. Tr:iduz. Peroili Tomo lV. Firenze 182G. 
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dirà poi di sè quello spirito bizzarro del Pistoia (1) . Ma bizzarro 
era abbastanza anche il Baldinotti, non t anto per queste poesie sa-
tiriche, che di lui ci fanno conoscere l'intimo del sno animo, i 
più opposti sentimenti quanto pel fatto che al t empo stesso delle 
poesie elette burchiellesche apparti ene molta parte delle sue poesie 
latine; bi zzarro dun que pel fatto che fra tante follie e tanti scherzi, 
trova tempo e modo e voglia di far poesie latine e poesie volgari 
aventi più che altro carattere mistico. 
Di questa passione, forse troppo eccessi va che in questo secolo 
si ebbe pei classici avern risentito gli effetti a11 che il nosti'o Ba.1-
dinotti , il quale, fi n da pi.ccolo e precisamente fin da quando s'era 
trov ato sotto l'insegnamento del F abroni, aveva dimostrato attitu-
dini speciali per lo studio dc ' classici. Il Fabroni stesso nel cit. 
carme C) ii. lui dedicato gli aveva detto: 
Arte mea qu id opus? vati succedere iussus 
Hercs Virgilii dul cia rn etra facis; 
ma più che da tutto in tendiamo qu ella gran si mpatia sua pcl latino 
dall a lettera del cod. Canoni c. a lui diretta da MichaeL ai primi 
del 1467 e clall'oratio acl Pistorien;es " de iustitia clequ e gubernancla 
republica ,, e da quel sermunculir.s 1:el oratio ad Pistorienses C) " de 
oratoria ,, ambedue pronunziate nella Cattedrale cli Pistoia nel 1469 . 
Ebbene! anche ora da questi sermoni che sono del genere di quelli 
pronunziati da sacerdoti o da laici dal pergamo delle chiese in 
occasione cli festività o di uffici funebri o per l ' insediamento di 
qualche magistrato (4) noi vediamo quanto fin d' allora si mostrasse 
appassionato cultore del latino e della cultura classica tantochè . 
men tre si dimostra coi10sci tore profondo della parte filologica, si 
appalesa altrettanto profondo erudito poichè sovente si notano ri-
chiami giusti _ed adatti a Salomone, al De Civitate Dei cli S. Ago-
stino, a Lattanzio e va' dicendo. 
( 1) Dei sonetti satirici contro risa e Montepulciano preferiamo parlare 
nel seg. Capo. 
(2 ,t V. pag . 14 e 20. 
(3) Ibid. - li Capponi nella sna Bibli ,Jg. Pi.st. ùopo ave r detto che l'ora-
tio acl Pist. è ri cordata dal Cincl\i nella Toscana L etteratet aggiunge: « ora è 
perduta! > 
(') Burckhardt - La Civiltà del Secolo clel Rinascimento in Italia. Trad . 
Valbusa. Firenze, Sansoni. 
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Questa sua passione crebbe cl' allora m poi ancor più per il 
fervore sempre crescente con cui gli studiosi attesero ai classici. 
11 ricordare, 8ia pur fuggevolmente, Carlo de' Massi mi che al tempo 
dell'istituzione dello Studio Pisano scriveva addi-rittura un poema, 
il ricordare Platino Plato che dopo la congiura del 1478 indirizzava 
al Magnifico un a raeco1ta di versi, il ricol'dnre il Cantalicio, Nico-
demo Folengi, Alessandro Bracci e infine il Poliziano, tanto caro 
al Balçlinotti, basterà certo per intendere quanto fortemente dovesse 
senti1 si spinto anch'egli a seguire questa couente favorevole allo 
studio ed all'imitazione del Latino. E _che fosse proprio così ce ne 
fanno testimonianza Niccolò Fabroni che gli manda i suoi distici ed 
in seguito Pietro Sabino ed egli stesso col comporre durante la per-
manenza a Roma il cit. carmen acl divam J.lfariam pasitum in Sancta 
Petra cle Ramct etc. nel 1478. 
Dopo questo tempo chi sa mai quanti ,orsi latini egli scrisse! 
Eppnre non ce ne restano che pochi. Il distico posto nell'ultima 
guardia del Cod. Palatino 
N0n moritur penitus libro celebrntus in isto 
Igne minus digno P,nnphilianus amor 
probabilmente non è suo ma del fratel Bartolomeo C); sono suoi 
in-vece .( ed appartengono agli ultimi tempi della sua permanenza a 
Firenze) il Tetrastican -in eumclein Barsiu.in e i tre distici in emnclem 
che si trovano in fondo al Cod. Magliab. VII. 7. 1148. Quello 
suona così 
Quo mag1s ingeninm tua I3orsi ignavia p erdit: 
Vibrat.ur valiùà fortior b asta manu. 
l\'Ii declit en palmnm tanto in certamine l\'Iavors 
:Mii · dedit arguta Cynthius ipse lyra. 
I tre distici sono i seguenti: 
Censorem invenit vecors insania tandem. 
Yertitur in stolidum <lira ruina caput. 
( 1) In un sonetto a c. 2061 del Ccd. Forlcg. A. 58 aJ clivi llurlh :olom lei 
venei·. virimi dice: 
Tornato a casa a l ' bora della cena 
Vi trovai el nostro metrico libello 
Con un distico dentro acuto e bello 
Onde mia mente di let!tia è piena , 
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Me pu tat actonitum, fr endet tum ira leoni s 
In calicem ex iguurn , :I3orsia simplicitas. 
Borsius obm utuit calamo, post carmen inane 
Borsius infand o verùere caesus oùit. 
Questi ci ri portano subito all'altro in principio allo stesso cod. 
Qui squis es hoc nostrum qui curris volvere carmcn 
Parce : s it host e fero franchi a pugna minor 
ed al cit. Epigramma de ·impctrancla pace che è in fi ne al Cod. 
Forteg. A. 58 (') . 
Il Baldinotti dunqtic clu rantr. Lt, perm anenza rt Firenze ebbe 
agio di rafforzare sempre più quella cul tura classica in lui già 
estesa, in modo che laseiatosi faci lmente trasci nare dall'and azzo 
de' tempi, divenne in seguito come tanti altri , studioso erndito e 
commentatore geniale dei classici, specialmente nel mondo let-
terario pistoies~. Molti. allora si dettero a far commenti e mentre 
da un lato vediamo il Poliziano illustrare Stazio , Svetonio , Plinio, 
(~uintiliano; e Domizio Calderino ordi nare il t esto di Marziale ; e 
poi Demetrio Calconclila, con Demetrio Cretese pulJblicare un edi-
zione di Omero; e Bartolomeo Fonzio illustrare Persio; e Lancellotto 
illustrar Colurnella , daJl ' a,ltro ,ediarno 1a schiera dei pistoiesi affa n-
narsi anch'essa in questo hvoro. Ed ecco Bartolomeo Baldinotti 
commentare le sati re cl ' Aulo Persio (oltre ad ::wer commentato la 
Divina Commedia), Scipione Forteguerri premettere all ' Organon di 
Aristotile pubblicato da Aldo Manuzio nel 14-95 un p1'C'fatio graecct 
ecl infine Tommaso Balclinotti a, Firenze o nella sua vi lla di Rà-
rniui o a Pistoia in casa in mezzo allo studio appassionato cli 
Demostene, cli Cicerone, cl i Sallustio in mezzo ai voli che la sua 
fantasi a spi cca ricordando elci Santi Padri e discutendo sull e Yarie 
opinioni cli Lattanzio e cli Sant' Agostino, avrà il modo cli com-
mentare v; rgilio, Lu cano e Se11eca; di trascrivere inoltre anche 
tutto Vi rgilio, le opere di Tilmllo , le tragedie di Seneca, e molti 
altri autori. Intanto sebbene di tutto ()_nesto non ci resti altro che 
que' pochi versi sopra ri cordati e sebbene questa potesse sembrare 
ben misera prova, della sua cultura classica, pure una prova più 
che sufficiente sono i molti ~o netti volga ri in cui fa capolino sem-
( 1) Y. a pag. IO. 
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pre questa cultura classici 1, testimonianza lampante cli quell'amore 
che più assai che pel greco, ebbe il Baldinotti r1er il latino. 
Col greco infatti 
.. non t1mgo alcun commertio 
« poco converso seco e manco pratico 
scri,·crà negli anni tardi cli sua vita a Biagio, un de' Priori; e forse 
la ragione di questa indiiferenza pel greco in contrapposto a quella 
grande e potente simpatia per il latino possiamo trovarla se si 
ripensa che tutte le attrattive della vita letteraria a Firenze dové 
rirnas.e fino al Luglio 1485 fo portavano a prediligere il latino. 
Poichè il trovarsi allorD; il nostro Tommaso in quella città, in mezzo 
a' poeti del tempo, alla cbrte di Lorenzo, presso al suo Poliziano 
e sacerdote in Santa Reparata può indurci nella supposiz ione che 
una ragione della forte simpati,~ per il latino, possa trovarsi pre-
sumibilmente nella probabile sua frequenza alle lezioni cominciate 
nel 1480 dal Poliziano nello Studio Fiorentino C) e continuate 
pure negli anni successivi. Si potrà, è v<'ro, osservare da taluno 
che questa sia una supposizione troppo vaga ma non sarà addirit-
tura priva di fondamento data la grande simpatia ed amicizia fra i 
due. P erò se questo ci può spiegare la sua simpatia pel latino, non 
ci spiega l' antipatia pel greco e non ne troveremmo mai la spiega-
zione se non pensassimo che costretto dopo la congiura del Lù-
glio 1485 ordita da suo padre ad abbandonare la, Corte Medicea 
ed i poeti suoi amici per tornarsene a Pi stoia, dovette naturalmente 
mancare alle lezioni del Poliziano trovandosi così nella impossibilit i\ 
di assistere a qnelle che sulla lingua e letteratura greca incomin-
ciava appnnto allor::i. il Poliziano. Quincli a lui mancò l'occasione 
di approfondire la cuìtnra sua in greco e dov ette per forza di cir-
costanze limitarla a Demostene ed a pochi altri autori, come dice 
egli stesso, in confronto di quella latina resa più varia e più pm-
fonda forse anche in grazia di un a probabile frequenza alle lezioni 
di Cristoforo Land-ino, di questo appassionato commentatore e tra-
duttore di classici latini, dal quale appunto (ci lia detto il Fab-
bruccio) fu celebrato C). 
Dal già eletto si stabi lirà facilmente co me sia giustificato l'ayer 
(1) Veù. a prop. nel Florentia ùi I. Del Lnngo il cap. intit.: Mecenate 
e Clienti Medicei». Pag. 21G. · · 
(2) V. nota a pag. 22. 
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noi trattato della poesia latina accanto alla poesia cosiddetta bur-
chiellesca riunendole tutte e due sotto gli accen ni alla sua vita gaia 
condotta a Firenze; questa doppia elaborazione del suo estro poe-
tico in due campi opposti l'uno gaio e giocondo , l'altro grave 
d'erudizione è degna assai di nota, pe1 chè ci giustifica tutta quanta 
la bizzarrìa del nostro Tommaso che si dà anche rllo studio assiduo 
del Dante, del Petrarca, e di altri maggiori poeti Itali ani. Per 
quello già nel 14-69 aveva mostrato una predilezione tanto singolare 
che s'era dato a copiare, come riferisce anche il Bacci (1), un codice 
contenente un sommario, ed un 'introduzione ad un commento della 
Di vina Commedia; poi era nato forte l'amore per il cantor di 
L aura ; ora l'uscir dalla vita fiorentina lo faceva restar nell'amore 
appassionato pei classici, gli faceva rinascere una simpatia grande 
per Dante, che di quando in quando ricord erà anche in seguito agli 
amici, senza distrnggere o sminuire mai l'amore per il Petrarca,. 
Quando non avrà alcun che di nuovo da leggere, cercherà un pas-
satempo nel " rassectar le cose già composte ,, C) o nello studiare 
daccapo i noti classici; li chiederà perfino agli amici; e mentre 
Antonio Fortegurrri non farà che imiargli sonetti, ed 
Un nugol di versi inepti e sciocchi (3) 
gli verrà dallo Stnnforsi, egli stesso a Bartolomeo Sandri, libraio 
fiorentino, manderà, a dire con un gentil sonetto (4) che gli procuri 
il .Morgante ed il Filostrato come poi a Si lvestro Canta nsanti l' Or-
lando innamorato (5). In lui quindi si vede un contrasto palese di 
idee, e di aspirazioni, un contrasto fra il misticismo cristiano ed 
il paganesimo in cni talora s'effonde per ritrarsene spesso perchè, 
come dice al Sandri , 
Sol cose nuove noslro ingegno apprezza. 
( 1ì Cfr. Ilandini, Catalogus codiwm L atinornm Bi/;l. Laui-entianae. Tom. IIT, 
col. 681 seg-. Tom. V, !tal. col. 403 e Bibliografia Dantesca ossia catalogo clelle 
ediz. tracl. ecc. Compihtla dal Signor Viscoute Colomb De-Batines, Prato Tip. 
Aldina l\IDCCCXXXXYI, Vul. lI pag-. 33 1 e 333 e Bacci P. Op. cit. su T. B. 
pag. 16. 
ei Cod. Forteg. A. 60. 
(3) id. 
(') App. II. Son. XXX!L 
(') Cod, Forteg-. A,. Gt. 
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fo tal modo la figura del Baldinotti umanista non si appalesa 
troppo chiara, a noi; resta confusa fra quella dei numerosi uma-
nisti del tempo, principalmeijte percbè ci manca di lui un epistola-
rio completo e poi ancora perchè i numerosi sonetti ad amici ài cui 
ora parleremo si attengono troppo ad argomenti leggeri, futilissimi 
che riguardano ,più la vita.intima del poeta che la vita sua let-
teraria. 
{ 
·1 I 

CAPO IV. 
Le poesie familiari. 
Col Luglio del 1485 comincia l'ultimo periodo della vita del 
Baldinotti. È senza dubbio ruolto lungo perchè ci conduce all'anno 
di sua morte ma· in ogni modo è assai attraente per i varii casi 
della vita ,di lui , per i molteplici aspetti del suo carattere. Le 
moltissime poesie, che a questo ·_ periodo si riferiscono, sono dell a 
fi ne del Cod. Fortcg. A. 58 e continuano nei due A. 60 ed A. 61 
con un ordine crouologico rigorosamente mantenuto e regolarmente 
suggerito da frequenti indicazioni, che si trovano nelle rime stesse. 
Infatti il poeta oltre a ricordare ( di rado, però) fatti storici d 'Ita-
li a ed. avvenimenti cittadini, talvolta si prende cma di ricordare 
il freddo o il fioccar della neve o il caldo o la pioggia; tal' altra 
nota di certi sonetti scritti nel " giorno di S. Biagio ,, o " nel dì di 
S. Bastiano ,, o nel giorno di quel santo " che è agli undici di 
Giugno ,, o la " mactina del sancto scorticato ,, oppure mentre " è 
·passato Carnasciale ,, ; anzi di quando in quando si prende la briga 
di indicare precisamente l 'anno in cui scriveva un tal sonetto come 
in questo allo Stanforsi : 
Tieni a mente l ' oçtn.vo: el nonagesimo 
Un emme e guattro Inne nuove e fresche (1) 
e così via in modo che con poche altre indicazioni si può stabilire 
con sufficiente esattezza la successione dei sonetti C). 
(1) Co d. Forteg. A. 60. 
(2) Inten diamo infatti che le r ime dell'ultima parte tl el Cod. A. 58 ap-
partengono alla seco nù a metà del 1490 pcrc:hè appunto ispirate dal _ mira-
co loso sudore emanato dulia Veoeraù. imagioe della Vergi ne dell 'Umilt à nella 
piccola Chiesa cli S. l\Jaria foris portae il 17 Luglio 14 90 . Passando da queste 
poesie a quelle c:hc sono in principio del Cotl. A. 60 si vctle che ques te ap-
rartcngono o alla fine del H90 o tull'al più ai primi del 1491 perchè il set-
ti mo e l'ottavo sonetto sono direl\i « ad P. Vecl orium & Joannem ùaptist am 
Riclolpl111m commissarios ». Essi (v. Sigismondo Bellucci · Storia clel/ci llfa• 
don-nei clell'U111iltà nel Cod. Riccardiano Q. H. 3. ~04'.l a c. 221t del Cod., 8t della 
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Da questi intendiamo che, partito da Firenze dopo la congiura 
del Luglio 1485, dovette stare per lungo tempo assente da quella 
città. Sovente è espresso il desiderio di un possibile ritorno ma il 
desiderio non appagato si ripete costantemente (1) finchè tardi, 
molto tardi vengono due sonetti del Cocl. Forteg. A. 60, il 72° ed 
il 73° (riferihili al 1492 otl al 1493) diretti acl Antoniwn B. tu-
torem1 nell'un de' quali dice : 
e nell ' altro 
_Tutor gentile, io credo certamente 
Presto esser da Firenze di ritorno 
Scripsiti da Firenze un mio pensiero 
secondo i quali appunto convien ritenere cl1e a Firenze tornasse 
solo dopo la morte di Lorenzo il Magnifico. 
La sua poesia dopo quel 1485 assunse il carattere di poei;ìia 
reli giosa. I biografi , se ben ci rie.ordiamo, ripeterono che il Baldi-
notti in vecchiaia si era dato ad opere di pietà; ora è proprio il 
caso di correggere l'affermazione loro dicendo che solo dopo il 1485, 
cioè a soli 34 anni, si dette a quelle opere di pietà cli cui essi 
parlano. Dopo quell'anno forse il dolore da cui era affranto, forse 
il dolore per l 'uccisione del padre e de' fratelli, forse il disprezzo 
in cui era ingiustamente caduto il suo nom.e fra gli amici fioren-
tini, forse il ri cordo della vita di sacerdote condotta fra le follie 
cl' amore e l' allegre brigate, provocarono tale un cambiamento nel 
suo carattere che1 ottenuta l ' ufiziatura cl ' una chie~etta si dette ad 
opere di pietà. Ma il suo estro lo portava a poetare e mentre negli 
anni seguenti sperava di poter ritornare a Firenze, si dà a can-
tare argomenti mistici. Riguarda le poesie cl ' un tempo, ripensa 
alla sua vita ed ecco dei sonetti che, scritti in momenti di pro-
fondo ascetismo non sono che il primo passo per arrivare alle altre 
compos1z10ni cl' argomento puramente sa,:;ro che si trovano in fine 
al Cocl. A. 58 . Appartengono queste forse ai primi del 1490 e, 
deltn. Storia) enlrnrono in carica il 16 l\Iagg-io 1490. Di loro nel R. Arehivio 
di Stato di Firenze (Carteggio 11:Iedicco in. al I'rincip .) oltre aù una lettera 
ùel 2 Giugno 1490 (filza XXXX I, 5~6) si ha una lette ra del 12 Gi11r;no 1491 
(filza XXXX I, 516). V. anche nella Continuazione clel Prio1·ista clell'Arfervoli 
in Archivio Ca pitolare della, Catted. di ri -toia, segnato di n. 131; e, Beani G. 
S. llfarin clell' Umiltà, Relaz. stor. ùocnm. ecc. Pistoia JSQJ a pag. 153 segg. e 
Salvi, Hist. éli Pist. ecc. Tome 2° pag. 4i1. 
(I) V. Appendice lf. Son. XXII, XX: m, X\lV, XXV. 
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forse all'anno anterime, quelle comprese fra le cc. 237 e 268 nella 
parte intitolata " Thommae Balclinocti I ad J ésum cruci:fixum j de-
_ voturn: et hurnile J cannrn, feliciter incipit ,,, la quale ha de'versi 
d(t)lci e soavi aventi in sè qu alche cosa di passionale, come si può 
<,apire dal sonetto che incomincia 
Sigu0r clement e grazioso e pio. 
A quest~ poesie seguono " in commendationem I civitatis Pi-
storii \ acl divaÙ1 Humilitatis I Virginem Mar. ,, ventinove ottave a 
Maria Vergine scritte a modo cli rappresentazione nella quale entra 
la Ma,donna, Gesù, un Angelo, S. Jacopo e S. Antonio, alle quali 
tien dietro il rlèordato epigramma " de impetranda pace ,, tutte 
post~riori naturnlmente al 17 Luglio 1490. Ciascuna ottava porta 
una intitolazione: Angelus ad Popi1,liim; Divus Jcicob1ts acl J.VlarianiJ 
J.lll.ater ad fìlium; Filius acl J.l1afrern, Filiibs acl Popidum; Deprecatio 
acl Jesimi Crucifixum, Duni Corpits Jesit vortcttur acl monumentuin, 
Divus Antonius acl Christiim; Dim.1 s Antonius acl popitliim, in osten-
sione Jesic CriteifixiJ intitolazioni e poesie che mentre fanno inten-
dere qaali fossero le concliz.ioni di Pistoia in quel tempo, per le 
quali il P. fa dire alla Madonna una preghiera all ' " omnipotente 
e trionfante figlio ,, · per far torn a1· la pace, ed al figlio una rispo-
sta alla madre 
Dilecta maclre e' tuoi humili pl'ieghi, 
ci fanno vedere quanto fosse profondo il sentimento religioso nel 
Baldinotti e che grande trasformazione si fosse operata nell'ama-
tore d'un tempo, nel salace e vivace poeta di pochi a:nni avanti. 
Col cod. Forteg. A. 60 comincia veramente un genere cli poesia 
più naturale, che possiamo chiamar familiare. Fra le numerose 
rime del Cod. Forteg. A. 60 e 61 ritroveremo qualche volta . il 
verso burlesco, qualche rara strofa, che ricorda l'antico amatore, 
nemmeno un distico latino, ma più che altro sonetti pieni di mi-
sticismo, eh(;) ci fa:rmo intravedere l' asceta, diretti ai parenti ed 
agli amici, cui se·guiranno talvolta altri aventi il carattere di poesie 
politiche pur sempre piene di una naturalezza, di una origiBalità, 
cli una vivezza singolare. In tutte queste poesie vedi amo ritratto 
ogni aspetto della sua vita : tutto è eletto, tutto è rievocato ec1 
accanto al lamento frequ ente clell ' uomo oppresso dal dolore, ud1;ete 
la strofa vivace in cm vi dirà di una fu gace speranza o sen-
tirete la querimonia pel mal che lo affiigge o per le condizioni 
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della città ove sanguinosamente si combatte. Ed ecco il Balclinotti 
che ama, che soffre, che consola l' amico addolorato, ed in mezzo 
a quel mare magno cli dolori, di speranze, di disillu sioni , il Bal.:. 
. di notti che corregge ed amorevolmente r improvera, il Baldinotti 
che r1ngrazia, ricorda e piange; che insomma in quattordici e più 
versi dice quello che sente e che vede, quello che pensa e che fa. 
In tutti questi sonetti vediamo compiersi a grado a grado una 
trasformazione nel carattere del Baldinotti e la trasformazione si 
capirà ancor meglio quando solo nella sua villa di Ràmini fra il 
sereno gioioso del ciclo ed il languido ritornar delle memorie pen-
serà al passato, quando di tutto esultando come in un grande e 
sublime trionfo , si vedrà infelice e sco1itento. 
Vibra sincero l 'affetto nei molti sonetti indirizzati ai fratelli 
Bartolomeo, Antonio, Jacopo, fra' quitli si perd ono alcuni altri gra-
ziosissimi alla sorella Francesca monaca (1) a Violante moglie di 
Antonio ed ai nipoti Francesco, Benedetto e Baldinotto (2). Nel 
sonetto dedicato a quest' ul tin: o, tardo assai percbè è certamente 
del 1505 o del 1506 (3) raccomanda al nipote che torni ai suoi 
studi di legge ed a coltivar " le }ittere hum aniste ,, e gli ricorda 
infine che tutto ciò che gli scrive, gli elo scri ve " da patruo e cl a 
fratello ,, . Dei sonetti alla sorella notevole certamente è quello che 
comincia 
Vedi se di te S uora io mi ricordo 
(' ) Fu monaca nel comento ùi S. Giovanni D.1ltista in Pi stoifl.. ~cl Co ù. 
F orteg. A. 58 i sonett i a lei ùirelti so no precec1u l i da un altro acl Lisam Baldo· 
vinect-is aùba t.: e <la un altro ad sw1s honestas moniales (c. 24Gt). - Li sa B al-
dovin etti fu appnnto aliba<lcssa <li quel convento c0mc rilevasi ' eh due leltere 
(B. ArchiYio di Sta to in Firenze, Cart. cit. Filza XXXV Lett. 37-! e 40D) dcl-
1' a e 14 Aprile 14 iì iJ11·iate a Lorenzo de ' M. « pietoso dc' luoghi p ii nelle 
quali s i so!toscriYC: Aliua<l essfl. i11drgna cli Sancta Gic. ,Y anni. In uno ùci tredici 
sonclli alla so rella, compres i fra le cc. 24Cr e 2~St, Tommaso appunto dic:e 
all a sorella: 
I-faresti pel Talino ùnc miei sonect i 
Un YC n'era a Suo r Lisa: o vuoi :\Jaùonna 
Di sen no, & cli valor provrida donna: 
?\imica sol d' iugiurie e cli ùispecli 
e) I sonelli a Violante ccl ai tre suoi lìgli sono nei coùc1. Fort. /\. GO e Gl. 
(") Infat t i fra le Fedi di scolari 11er i posti di Scipienza dal 1500 al 160 0 
(Arch. Com. cli Pist. 8tanrn III. filza 34 7) s i trovano due documenti compro· 
vanti il suo studio nel Nov. 1505 e nell 'O ttobre lGlO. 
. I 
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e che esprime w~lla sua semplicità sentimenti dolci e gentili. In 
questo e negli altri Tommaso le parla tutto quello che di più caro 
il cuor gli suggerisce ed a lei " h1.puil serva di _Dio, cara sorella ,, 
parla talvolta degli acciacchi che gli procura il male e le dice che 
preghi il buon Dio affinchè gli conceda quel perdono " d'ogni com-
1pisso errore ,, che umihnente invoca. 
Ben più numerosi, abbia:mo detto, son quelli ai fratelli; ed è } 1\1 
naturale. Per ogni più piccola cosa scrive loro da Ràmini perchè 
lo informino alla ,lor volta delle cose che succedono in Pistoia; 
parla al solito della pioggia che allaga le vie cli campagna e fa 
gonfiar l' Ombrone, delle nevi e del freddo che gli irrigidiscono le 
membra, del caldo che non gli permette di attendere ad alcun 
lavoro, del lavoro assiduo degli agricoltori, dello stormir delle fo-
glie al vento, del ci:i.guettar degli augelli. Talvolta i " nuovi fanghi 
e l' acque rinterzate ,, oltre a farlo ritornare " al suo mal vecchio ,, 
rendono la sua poesia sconclusionata, insipida ... lVIa verrà il male, 
passerà poi anch' esso ecl a sua volta tornerà a splender il sole ecl 
egli pien d'entusiasmo e di gioia si sentirà. indotto ad afferrar 
baldanzosamente la penna per esprimer tutto ai fratelli, penserà al 
passato, sorriderà di sè stesso, a Bartolomeo dirà ehe ormai è inu-
tile che essi due ragionin d'amore e mentre al un tratto in . un mo-
mento di buona vena penserà a 
La barba e puli lunghi doventati 
Chè puugon come cardi e come spine, 
verrà fuori a dire : 
Barbier, sapon, rasoio & forùicine 
In villa per doman siate invitati ! 
Talvolta invece sarà un sonetto per accompagnare l ' invio cl' un 
bel mazzo d'insalata o d'un bel " panerecto cl' uve moscadelle ,, ' 
o di ciliege o di pere o di ballotti ; tal' altra un sonetto per parlar 
de' migliacci o dei fichi " brogiocti ,, da lui mangiati in villa, 
tal'altra infine alcuni sonetti per informare Jacopo de cattae adventi1,, 
cle cattae am-issione, de cattae_ clauszwa o anche de cattae cl-iversitate. 
La gacta nova mi par proprio un drngo 
L'un morde e scaccia, a l'altro dà ·zampate 
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Sciolta la tenni men d' octavo d'ora 
.Per veder s' ella s'addomesticava 
La coda e '1 dorso e 'l pel tucto arncc1ava 
Non che nel horto svolazzrisse anchora; 
Che ciascun de' compagni a siepe sbva,. 
Questo è quel che mi grava 
Ch'io fo gran dubio quando sarà sciolta 
Che l' altre non absconda o metta in volta. 
Con questo fare a sbalzi e, direi quasi, sconclusionato procede 
questa . corrispondenza in cui c' è sempre un' abbondanza di con-
trasti che dispiacerebbe se non conoscessimo ornai quale spitito 
balzano fosse il Balàinotti. Era un uomo singolare. Vuole oggÌ e 
desidera ardentemente que1lo che ieri odiava; palpita oggi per lina 
cosa da cui ieri nemmeno era commbsso. Ai suoi sonetti ogni ar-
gomento è adatto tantochè per dirne qualcheduna, parlerà magari 
di un topo che gli rosica i mobili o della solita gatta che miagola 
sempre o della colombaia mezza rovinata o del carnevale che è 
per finire o delle noie che gli procura la lite con certi Bugiani e 
con certi Ciuti; e così arriviamo talvolta ad un momento in cui 
l'estro suo s'affievolisce e la poesia perde la sua originale fluidità. 
Di quando in quando però ritrova " lo stil eh' ogni poeta honora ,, 
e così continuerà la sua poesia in questa alternativa che la farà 
esso·e ora attraente e lieta, ora triste e melanconiosa. 
Questo l'aspetto d,~lle poesie del Baldinotti ai parenti; poesia li-
bera, piena d'affetto, di sentimento, pri,a di lambiccature, naturale 
nel metro, schietta ne'concetti, simpatica per sè stessa, simpatica an-
cora se si mette in relazione coi1 le altre affettuose poesieagli amici. 
A Pistoia, a Firenze, a Roma, a Lucca, a Porretta dovunque 
ha delle persone care che lo amano e palpitano per lui come tanti 
fratelli ed egli quando può e quando vuole, quando sa e comprende 
che nel cuor d'un amico può confidare ogni segreto, quando sa che 
in quel cuore può trovare un conforto l' animo suo affranto, si ab-
bandona volentieri a quello che un affetto sincero può permettergli. 
Il numero degli amici è quasi infinito e sarehbe lungo se volessimo 
tutti enumerarli; come pel Petrarca notò il Bartoli ('), così pel 
/ 1) Bartoli, Storia cltl/a L etteratura Italiana. In Firenze, Sansoni 1894 
Vol. VII. 
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Baldinotti si può dire che no1i vi sia " occasione che egli trascuri 
dalle grandi alle piccole, dalle solenni alle più modeste per met-
t ersi in comunicazione con le persone che gli sono più care. ,, Perciò 
non sarà strano se acc:mto ad un sonetto in cui piange flebilmente 
la morte di un carissimo amico si troveranno sonetti satirici al 
Vezzi, allo Stanforsi; non sn:rà strano se accanto [\, sonetti in cui 
lamenti le stravaganze della stagione o la noia p1~ocurata.gli dalle 
mosche e dalle zanzare si fermerà a ricordare dei passati amori o 
di qualche passioncella che nuornmente gli riscaldi il cuore; non 
vi sarà da stupite se accanto ad un sonetto per accompagnar un 
dei soliti regali di fi ch i o di ciliegie, ne metterà uno per raccontar 
d ' una festa nu ;;::iale o cli 1.u1 pranzo succulelil to o d' 1.:m bello e sa-
porito bel'lingozzo da lui mangiato; non vi sarà infine da stupire 
se fra uno scherzo e l ' altro troverà modo di parlare assennata-
mente delle cose di Pistoia, cli Firenze, d' Italia. 
È leale e sincero con tutti gli amici sebbene fra questi ,i sicno 
principi, vescovi, gonfalonieri, capitani del popolo, letterati, scien-
ziati, uomini esercenti l'umile mestiere in città od in campagna ed 
esista quindi un disequ ilibrio cl' onori, di potenze, cl' ingegni. Par-
rebbe per questo appunto che anche la sua poesia dovesse risentire 
cli tali differenze; ma non è così; tant' è vero che al Vescovo Pan-
clolfini, per esempio, dirigerà senza tanti complimenti un sonetto 
in defensione cleri ctb nostrorum civiwn com·mise1·ation11 (1) con quella 
stessa libertà che usa tante volte col suo buono e spiantato bar-
biere, Paolo ; gli parlerà de' " balzelli, imposte, decime e censure ,, 
che immiserivano ogni giorno di più le condizioni del clero; come 
pure a Lorenzo cli Pier Francesco de' Medici invierà senz'altro un 
sonetto su' suoi " debiti vecchi & nuovi e già futuri ))_ (2) . 
E tutti questi sonetti partono generalmente da Ràmini; " Rà-
mini è la mia stanza ,,, scriverà spesso ad Jacopo, " qni mi sto so-
litario ,, ; e nei sonetti che manda a frotte agli amici descrive I1a 
sua vita quietamente condotta nei lurighi ed afosi giorni cl' estate 
jn mezzo a " rassectar sonetti ,,. A lui arrivan talvolta i lieti an-
nunzi ed i saluti degli amici ed j l pensiero suo torna alle dolci e 
soavi rievocazioni delle passate follìe; tal ' altra invece giunge l 'eco 
dolorosa della morte di qualche buon amico . : . AlloTa ecco un 
( 1) App. II , Son. XLII. 
( 2) App. II, Son. XLIII. 
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sonetto pery lor~rc la morte di Mari ano da Siena: 
Piango col cuore: e con la p enna seri vo 
Et egli ha faeto al ciel l'ultimo volo (1) 
oppure un sonetto per piangere quella di Luigi Pulci. " Piangete 
Muse ,,, " Piangete figli ,,, " Piangi Academia ,,, " Pianga Mor-
gante ,,, così cominciano le strofe del sonetto C); talor sarà un 
sonetto ad Fi:. Grimum cle fratris morte' C), ad D. Floravantem ùi 
fratris 11io1·tem (') o in Nicholaum Brncciolinmn 111oriente1n (5); op-
pure invece sarà un tacito pianto, una profonda commozione che 
affligge e macera l'animo suo alla morte del Magnifico o del Po-
liziano. Qualche volta sarà un pianto disperato del poeta che si 
trova solo a R.àmini e che tosto si consola al pensiero che gli 
amici lontani lo amino e s1 ricordino di lui e gli ri sponderanno 
con qu alche sonetto. 
Amicizie notevoli sono da ricordarsi avanti il 1485. Quegli 
cui ù,olge se non ma ggior co1,ia. di sonetti certo maggior copia 
cl' affetto fu il Poliziano, che egli conobbe a Firenze probabilmente 
nel 14 7 3 e dal quale allora si ebbe trite lodi , come dice il Del 
Lungo ("), nel carme più volte ricordato : insieme al Poliziano 
Primo fra gli altri in sua cara militia C) 
conobbe ed amò fervidamente altri de ' più famosi poeti del tempo 
(1) Cod. Forteg. A . 58 a c. ll3t. Si tralt~. probabilmente di Mariano il 
~~ccbio, non di Mariano il giovane detto Papiniano Rl quale si può creder 
diretto il so netto che è a c. 20 lr dello stesso Cod. « pro D. Bar. B. ad mag i-
strnm Marianum ». 
(2) App. II, Son . I. 
(:;) Cod. Forteg . A. 58 a c.)13r. Francesco di Giuliano Gr:mi è ricordato 
nelle cit, Fed-i cli scolari (Arr.h. Com. cli Pist.) nelle c. 23, 98, 127 che lo at-
testano a studio fra il 14 94 ed il 149G ecl in altra c. priva di numerazione 
del Giug no 14 9:'. 
(') Cud. Forteg. A. 58 a c. 113r. Ron sappiamo a quale anno debba ri-
ferirsi la morte di questo Fiorarnnti; anche fra le notizie che di lui si trovano 
in un Saggio di Storici Letteraria Pistoiese del secolo XV segnato di n. 5 nel 
cit. Zibaldone clell' Arcb. Seminari le cli Pistoia manca l ' indicazione del!' anno 
di morte. 
(5) Cod. Forteg. A. 58 a c. 11 it. Una poesia ùi Giovanni Scirto fiorentino 
inserita dal Villari nel suo Savonarola (I. pag, ccxxvij) lo r icorda vivente 
ancora nel Nov. 149G. V. Ciampi op. cit. pag. 5; Beani op. cit. pag. 81. Bacci 
Lib. Am. di A . F. nota 8 e segg. 
(") Del Lungo , Florcntia a pag. 216 . 
(7) Cod. Forteg. A. 59 Son. CCXXXXVI. 
- - 91 -
come Luigi e Bernardo Pulci, Filippo Scarlatti, ed il iellincioni e 
il Dovizi e certamente il Framco; ed a Pistoia ricambiò di un af~ 
fotto sincero e tena,cù il veochiG Giuliano cla Camaiore, vessinifern 
del Comune e vi conobbe anche Antonio Ivruni da Sarzana, ia cui 
..... virtù cotanto lucidi ssima 
1\1' ha moslro form i del ùuon nome amabile . 
A cui ho scripta con l' a uimo egerrimo 
Che la nostra amkiiia pur novissima 
S' augurncnti e duri i11permutaùilc l I J· 
Nei molti sGmetti, che ai lui dirige mai si stalilca di fargli ie I.odi 
come poeta tantochè riconb un suo " genti1 som,ecto ornàto e de-
gno ,, e) ed altri suoi " rithimi versi ,, ricevuti 
..... come dono alto e pregiato 
che l ' an-imo m' han pien ùi meraviglia (") 
e loda il suo dir non rozzo 
. . . . . . . ma sy fecondo 
Che pqllu la sovente nel tuo pecto 
U 11 Lauro: de' tuoi stucilij il primo preggio (4) 
e gli dichiara che fra gli oratori egli va in alto 
Con quel leggiadro s!il grave & moderno ( 5 ) 
lodi di cm lo ric::mibia il Sarzanese nelle due brevi poesie già 
ricordate. 
Amiciiie ancor più tenaci egli ebbe e se non basterà a mo-
strarlo quella col Magnifico, lo mostrerà; assai sqffi.cienternente 
quella coi fratell iÌ. Fort<'guerri, Sci,pieme ccl Antonid. Tommaso mo-
stra un affetto speciale per Lorenz('), per la sua corte, per Firenze, 
un affetto però così giusto che . egli mai diverrà il poeta di corte 
durante la sua permanenza a, Firenze; mai scenderà ad una nau-
seante :iclulazione per quell'illustre mecenate delle lettere nè avanti 
nè dopo la sua partenza da quella città. Tant' è vero che dai so-
(1 / Cod. Fortcg. A. t:!J Son. 8'LXX:X:XIV. 
( 2 ) i tl . . Son. CLXXXXVllI. 
(3) 
( ~) 
C) 
id. 
itl. 
id. 
Son. CCXI L 
Son. CCVII. 
Son. CCXI. 
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netti a Lorenzo nel Cod. Forteg. A. 58 si capisce che Tommaso 
fu , è vero , protetto ma così limitatamente che appunto per questo 
nei sonetti rifcr.entisi al tempo della " borsesca e più che civil 
guerra ,, . (1) esprime talvolta il suo rammarico, e poi accenna al 
" tanto grave e repentino exilio ,, e acl uno sperato ritorho " alla 
città fiorente ,, secondo che farebbero supporre questi altri versi: 
Lorenzo e' B::ddinocli son pur tuoi: 
Salvo chi strid8 giù ne' lm,gbi bassi 
Pròditor patriae co' seguaci suoi (2) 
versi che riportandoci alla mente la congiura di Baldinotto dimo-
strano ancor meglio h non avvenuta compartecipazione cli Tom-
maso. 
Mei1tre con la sua partenza da Firenze illanguidiva così l' a-
micizia col Merliei e si trovava meno avvivata quella coi Poliziano 
e Tommaso stesso piangeva già da tempo la morte di Luigi Pulci 
per pianger fra bre,e quell a del frat e! Bernardo, era già diYe-
nuta grande l'amicizia con Antonio e Scipione Forteguerri, l ' uno 
maggiore a lui di quindici anni, l'altro di dodici. La corrispon-
denza poetica fra Tommaso e Scipio11e è certamente più limitata 
di quella con Antonio; perchè Scipione ebbe più assai che il fratello 
occasione di star lontano cla Pistoia. Infatti lo troviamo nel 1493 e 
nel 1494 allo studio di Padova, nella fine del 1494 e nel 1495 a 
Venezia dove potè conoscere Aldo Manuzio e gli altri dell' Accade-
mia (3) e soltan to nel 1496 è probabile che si trovasse a Pistoia 
ove appunto nel Novembre rnorivagli il fratel Michele (') e si può 
dire che vi rimanesse per qualche tempo, forse fino ai primi del 1500, 
<lacchè molti sonetti della fine del Cod. Forteg. A. 60 (riferentisi 
appunto · al 1499 e al 1500), o sono a lui diretti o sono responsivi 
di Scipione stesso ed una lettera stESsa di Pietro Crinito al Manu-
zio ce lo farebbe trovare già a Venezia nel Marzo del 1500 (5). 
Con Scipione, " che il greco mai non puose in abandono ,, 
(') App. II, Son. XXI-XXII. 
l") Cod. F'ortcg-. A. 5!J Son. CCCCIIII. 
(3) Ved. Bacci L i/J. Ain. cli A. F. pag-. vij e seg. 
(') La morte anenne il 4 Kov. 14!:JG. Ai due fratelli dirige in questa oc-
casione due sonetti (Cocl. Forteg. A. u8 a c. 11 2.l e 113'). 
(5) Ved. Lett. di Pietro Crinito al l\Ianuzio nell' op. clel De Nolhac: J, es 
corrcspondcints d' .Alcle 111.amice (JYiat ériaux nouveaiix cl'histoire littérnirc) Uome, 
lrnprimeric Vaticane 1888 p. 14 Lett. 4. 
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accanto ai soliti argomenti strampalati tratterà perfino qt~estioni di 
fisica cercando stabilire sg gli antipodi sicno o no abitati oppure 
parlerà de impuclico anio?"e o si tratterrà a discorrer cle hominibu,s · 
vcirietate dicendo di sè stesso che vi ve. relegato " fuor del ci vile ,, 
oppure de hominibus defectu (1) dicendo che la sua 
..... lingua qualche volta è balba 
Difecto di natura e di pianeti 
oppurè chiederà all'amico de taciturnitate sua pretendendo trovarne 
la ragione nel troppo studio od infine si scuserà per non essere 
andato ad una cena, a cui avrebbe dovuto intervenire 
Dove eran tante muse & buon poeli 
Chi un Petrarca & chi pareva un Livio (2). 
Però una buona parte del Cod. Forteg. A. 58 è principalmente 
dedicata a testimoniare l' amicizia con Antonio (3) che sorta ed 
affurzata da una simpatia reciproca fra le due famiglie divenne 
più fraterna e più viva allorchè iI buon Antonio si dette a poetare. 
Un bel giorno Tommaso, letto un suo sGnetto " ornato & bello ,, 
lo incita a far versi e siccome il Forteguerri l' :wvisa : 
Amor un tempo rn' arse incese e coslle (4) 
-il Baldinotti con una sestina lo incita a sua volta a cantar la sua 
amata poicbè 
Sempre è più grab giovinecta donna 
Che in ogni tempo fa <lestar le muse (5) 
e così il Forteguerri incomincia il suo Liber Amatorius e fra i due i 
poeti si inizia una corrispondenza poetica che non credo si possa 1 
chiamare tenzone o gara come credette il Bacci. Questa ha un 
cara:ttere tutt' affatto opposto ai noti scambi col Borsi, con lo Stan-
forsi, con Giovanni cli Laz~aro ; questi virulenti ccl arditi , sfacciati 
ed indecorosi ; quello col Forteguerri gentilmente ispirato ad un 
(i) App. IJ, Son. VI. 
. (2) id. Son. XXXIV. 
(3) Di questa amicizia già parlò ampiamcutc il Bacçi nel ci t. Lib. Am. 
cli À.. F. pag. Kiiij -xliiij. 
(') Cod. Forteg. A. 58 a c. 1&5t. 
( 5 ) id. a c. 15Gr. 
I I 
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puro e vivo sentimento cl ' affetto. I due a1111c1 spesso scriveranno 
sonetti pex consolarsi a vicenda dell ' afflizioni che loro procura 
l'amoroso foca j ma fi nalm ente al Balclinotti toceherà consolar l' a-
mico ed il sonetto che già parlando delle poesie amorose abbiamo 
ricordato , 
La vita nostr a è qu erimonia e piauti 
viene in buon punto per dare un nuovo aspetto all a corrispondenza 
dei due 1:1,mici con argomenti più varì. I due poeti si !orleranno le 
proprie rime ; di tanto in tanto l'amore riprendendo il sopravvento 
darà nuovi e numerosi argomenti a1tern ati con i tristi pensieri " de 
humanae vitae conditione ,, (1) o " de frequ enti p lwDict -" (2) o con 
qu alche grido di gioia che alto e solenne balzi cl al cuore dei due 
amici qu p,ndo l'uno, il Forteguerri, si farà a cantare " cle temporis 
cla1· itate " (3) e il Balclinotti di quella memorabile visita fattagli a 
Ràmini da Antonio 
con nn equestr e e sacra comiLiva 
form ante un colloquio 
di muse Lli poe ti e d ' oratori C). 
Quest' ultimo sonetto ci por ta al 14.9 6 nel quale anno appunfo 
cominciavano più seri amente a serpeggiare i malumori cittadini , 
che dovevano poi condurre all e lacrimevoli e dolorose lotte fra 
Panciaticbi e Cancellieri; frnzi' a questo stesso ann o è da r iferirsi 
anche il sonetto " cle publico gaudio " (5) indirizzato a Bartolomeo 
da Tommaso, che avendo a Ràmini sentito arrivar l' eco delle cam-
pane della città e di colpi e di mortaletti e avendo veduto di 
laggiù un baglior di fuochi chi ede che cosa n1ai sia accaduto a 
Pistoia. 
F 0rse el lion dcll ' orso harà p aura? 
È una di quelle soli te domande che egli fa ai fratelli ed agli amici 
(') Cod. Forleg, A. 58 a c. lì [i r 
n iù . a e l ~- t /O . 
(') id. a c. I 7C". 
( ' ) i,1. a c. I , C'. 
(') V. App. 11 1 Son. LVIlt. 
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quando per caso gli arrivano le notizie cli qualche gran fatto o 
quando l'interruzione dell'invio de' sonett i gli fa sospettare qual-
che grosso avvenimento. 
In verità il Baldinotti s'occupava poco di cose politiehe; la 
vita stessa che egli conduceva a Ràmini, ora lo rendeva forse meno 
informato di prima delle cose di Pistoia. Dall' otto Aprile del 1492, 
in cui l' aveva addolorato la notizia della morte del Magnifico, 
aveva veduto Firenze decadere, succedere Piero tanto dissimile dal 
padre per ingegno, per virtù e massimamente per avvedutezza ed 
alle saggie e buone opere di Lorenzo aveva visto succedere gli 
errori di Piero e la sua fuga e la discesa di Carlo VIII. Ripensa 
spesso, lo dice in -una ottava (1) , a " questa bella Italia sbi-
goctita ,, ; ripensa spesso con dolore alla disobbedienza delle To-
scane città a Firenze. Freme quando agli splendidi e sublimi ideali 
di indipendenza, alle vive e palpitanti aspirazioni di libertà mostrate 
per un momento con i conati de' Fiorentini " contro il Gallico ru-
more ,, (2) e con la fiera risposta di Pier Capponi e con la vittoria 
di Fornovo (3), vede divampare il fiero entusiasmo religioso del 
Savonai:ola ed alla gioia sfrenata de ' tempi noti pei pazzi ed osceni 
canti carnascialeschi succedere un soffio di misticismo! Appena che 
a Ràrnini giungono, sebben tarde, le notizie, freme ed appena sa 
del soll~vamento di Pisa in quello stesso otto Novembre 1404 in 
in cui, fuggito Piero, la plebe fiorentina non trattenuta a tempo 
dal Savonaroh si abbandonava alle sfrenatezze, quando poco dopo 
sa èhe anche Arezzo e Montepulciano per l'esempio di Pisa e pe'con-' 
sigli di Siena si ribellano a Firenze (4), non può più trattenere lo 
sdegno, e invece di incitare Pisa alla rnsistenza, e come faceva il 
('l V. App. Il, -Son. LII[. 
(2) id. Son. LlY. 
(') i,l. Son. LV. 
(1) Cfr. Villari - Ln S tari.i cli Gii·olrrmo Savona?'Ola - Firenze., Le Mon-
11ier, ;389. Vol. r, pag. 2-! I e 2(H; e Del Lungo - Florentia - a pag. 75 nel cap . 
]l Poli:icino in prrlria, in fmniglin, nel pcire11taclo . Il Salvi IHist. cl·i P.ist. cit.) 
all'anno 1495 dice che si era anche « la città di Pistoia libtlrata in tutto e 
per tutto dall' oLbedirnza cbe Ella prestava all a RepubLlica Fiorentina e nel-
!' antico splendore di sua l ibertà ritorna ta per favore del Ti e farlo di Fr~ncia 
il quale parimente alla città di l'i sa haveva fatto l'i stesso ». Le parole del Salvi 
sono errale dappoichè il Baldinolti nei souelti contro Pisa e Montepulciano 
non accenna a malco ntento dei Pistoiesi- co ntro F1re1Jze e tanto più la pos-
siamo credere errala dal fatto ('be nella guerra di Pisa del 14 ~4 Pistnia si 
maoteuue frdele ai Fiorentini (V. Villari - Op, cit. Vol. r, png. cxxiv e cx,i;v). 
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Cammelli , che però delle cose cl ' Italia avern una conoscenza pm 
ampia che non il Baldinotti, segue le idee della maggioranza de' cit-
taclini C) e scagli a contro Pisa tre sonetti C') ecl .uno contro Mon-
tepulciano (3) pieni di una satira fo1e e mordace che mentre li 
rende " non indegni , come osse:-vò il Bacci, cli esser posti al para-
gone con quelli del Pistoia ,, ('1) del resto fanno vedere quanto fosse 
grande la diversità cl ' idee nei due poeti pistoiesi, diversità òe pur 
trova la ragion d'essere nella diversità della loro vita . . 
Dalle poche poesie riferentisi ai fatti cl' Italia non trabocca, 
quell'epico ardore di patriottismo che avrebbe dovuto portarlo a 
rimproverare acerbamente l' intestine discordie cli Italia1 a scagliare 
invettive contro la fi acchezza e l'inettitudine de' principi italiani, 
eccitandoli acl unirsi armati nella comunanza del pericolo per far 
argine agli invasori cl ' oltre Alpe; se però la sua poesia non è vi-
;rulenta, nonostante mostra vero e tenace l'amore per la patria._ 
Ma fra tanti dolori che al suo animo sensibilissimo procura-
vano i frttt i cl ' Italia ecl anche gli avvenimenti pistoiesi, non escluse. 
certe disposizioni della Signorì a, Fioref\tina minacciante appunto al-
lora la riunione dell ' Ospedale del Ceppo all' amministrazione del 
Comune (5) , aveva anche delle gioie che rinfrancavano il suo spirito. 
Nell'occasione di questa minaccia fatta dalla Signorìa Fiorentina 
sul governo clell ' Ospeclale1 vede il fratel Bartolomeo eletto con altri 
uomini per scongiurare il pericolo, quindi rieletto c·on altri quale 
ambasciatore alla Signorìa stessa, infine nel Maggio e nel Giu-
(1) Giovanni sarto fiorentino, dir/, infatti in un sonetto (Villari, Sav. 
Vol. I, png. cxxviij) 
Che Pistoia è tu lta fi orentina. 
l ' dico e' preti e' frati, e' secolari 
Sono iscorporati di marzoccho; 
E per marzoccho fanno ogn i ripari. 
Chol senno, cholla lancia e chollo stocco ; 
(2) V. Append. Son. L, LI, XCVII eù- inoltre anche il XCV![I. 
(:;) idem Son. LII. 
e) Cfr. Rime edite ecl inedite cli Antonio Ca111me/li eletto il Pisto·ia per 
cura di A. CappeUi e S, Ferrari - In Livorno, coi tip. di F . e Vi ga 18-14, 
Pag. 7 segg. 
(
5
) La lettera della Signorì, Fiorentina a Francesco Nerli, commissario 
di Pistoia, esprimente tale minnccia è del 18 Ottobre 1406 e si trova nel Re-
gistrello ùell ' A rt:h ivio dell ' ()speùale dd Ceppo in P is toia a c. 104; ivi si tro-
vauo pure le disposizioni prese ùal la Compngnia de l (;eppo e l a success iva 
r evoca ùd decreto della Sizno r\n F ior , con lettera al Kcrli del 23 Dee. 1404. 
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gno del 1495 nominato Gonfaloniere della città, alla qual carica 
nel Novembre e Decembre dello stesso anno verrà chiamato pur il 
frp,tello Antonio. Sebbene lontano cla Pistoia clivicle co' parenti e con 
gli amici queste tristezze e queste gioie; e S8 ne resta là nel piano 
di Ràmini non cedendo a preghiere e nemmeno acl inviti. A Sci-
pione F-orteguerri, che una volta gli a,ern ~spresso il desiderio cli 
vederlo uscire da quella villa, risponde col dire: 
L' Ì10nesta vita ~ l'animo devoto 
Belleze delle stanze e del palazo 
E 'l gran piacere e 'l comodo e 'l sollazo 
Mi fanno star dalla città remoto (1) 
ed a Rosso de' Rossi ecl a Jacopo N elli confessa: 
Le muse mie son facte pur selvagge 
Che habita.r punto le città non sanno (2). 
E n'aveva ben ragione cli star lontano dalla città! Per certi 
malcontenti il consiglio cleT Popolo fin dal 13 Maggio del 1496 
aveva dovuto mandare a Firenze dieci oratori " pel mantenimento 
cl()lla quiete · e pacifico stato e libertà della città di Pistoia e per 
difesa cli una Riforma ,, C) fatta da poco tempo, ed il sonetto " de 
publico gaudio ,, , più sopra ricordato, accenna appunto a quelle 
solenni dimostrazioni di gioia che furono fat~e a Pistoia il 13 No-
vembre 1496 al ritorno da Firenze di quei dieci oratori e che 
Giovanni, sarto Fiorentino, racconta minutamente in un brano di 
sua poesia che già il Villari pubblicò nella sua opera sul Savona-
rola (1) e che a noi pi ace ricordare come ilh1Strazione del sonetto 
baldinottiano. 
Ora mi par che ser Filippo Ghieri 
dice il sarto Fiorentino 
Teneva di Pistoia il gonfalone, 
Quando fu fatto i-1 solenne pensieri 
( 1) Cod. Forteg. A. 60. 
( 2 ) id. 
(:;) Salvi, op. cit. Yol. II 0 all'anno 1496, 
(~i Voi. I°, pag. ccxxij. 
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Di mandare a Firenze chò ragione, 
A chonfermare e' chapitoli loro. 
Chonfermi questi, chon gran discrezione, 
E l magnio pistolese, alto e dechoro , 
Tornò a chasa Lenigno ·e chortese 
Di po' tornato, Sftnza far dimoro, 
El vflloroso popol pistolese 
Fecie in Pistoia una grande alegrezza: 
E questo fn a tredici del mese. 
Drento in Pistoia chon gran gientilezza, 
Nel mille quattro cento novanzei 
Del mese cli noyembre, cho' larghezz~ : 
E questo vidi · ben chogli occl:i miei: 
Prima la magna e grande precisione 
Che chonsolava e' bnoni e anche e' rei: 
Perchè fu fatta chon gran clivozione, 
Chon tutto el solenne cl1ericato 
Tanto che 'n terra ,enne san Zelone. 
Di poi vidi el gran duomo parato 
Chon cose ricche cl' ariento e d'oro 
Po' vidi el gran sa' Jacopo smaJtato, 
D' arciento fino chon degnio lavoro: 
E questo \'idi proprio la mattina. 
Po', dopo <lesinar, sanza clemoro 
Si chomincio chon veriù ben divina, 
Chom' io mostro gienlile e r eale, 
Tucta la festa da sera e divina, 
La quale nel ci0lo impirio tutta sale: 
Chosi ciascuno chon clolcie maniera, 
Filcievan festa tutta tr.ionfale. 
E quando fn apari to la sera, 
Le trombette senti cholle campane 
Tanto tremava insino alla pantera. 
Di poi archibugi e cierhottane 
Tanto pareva e' nuovo Mungibe ll o 
O ver L ivJ rno cholle gienti strane . 
Ciò non ostante i torbidi non cessarono;. anzi nell'anno seguente 
il popolo rinnuovò i tumulti per cui fa urgente l' invio di altri 
, ' 
. -d .a . a. t ,. L _L, t, wL . .t .. J _ . _ XC 
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dieci commissari a Firenze ed ancora nel 1498 altri due ai dieci 
di ba:lìa e di tutto questo, sebbeme nelle due volte il fratel Ear-
tolomeo fosse scelto commissario, non gioì il poeta nostro che pur 
sente!ildo talvolta il desiderio di torn are in città dimostra di non 
potervisi adattare temendo quasi di scandalizzarsi nel vedere _le 
brµttezze .ed i ripicchi della vita cittadina e decide di restare a:n- . 
cora a Ràmirii. 
, In Pistoia intanto corrucci e malumori; a Firenze ogni mezzo 
era buolilo per circondare d' 1-ma corrente d' an.tipatìe l'austero Do-
menicano, il Savonarola con i due suoi compagni fra Domenico da 
Pescia e fra Sil;vestro; nello stesso tempo la ribellione ancor latente 
di Pisa contro Firenze, un tempo insomma addirittura nuovo e 
crudamente divei.-so da quei gaudiosi tempi del Magnifico che il 
Baldinotti tanto rimpiangeva. 
E fonie in questo deve trovarsi la ragione prima di quell'acre 
risentimelilto che ora ii poeta mette nella sua poesia. Specialmente / 
contro iL Savonarola, contro questo " seductor del popol Fiorenti ID.o ,, 
ha due sonetti (1) che bastano a farci capire la · sua antipatìa per 
quel frate, il suo compiacimento nel vederne decrescer la p0te11.za, 
la sua aHegrezza (divisa da tutti i pistoiesi) &11' annunzio che 'della 
prigionia del Savonai'ola e dei due compagni dopo la famosa prova 
del fuoco veniva dato dalla Signoria di Firenze il 9 Aprile 1498 
ai Priori e al Gonfaloniere di Pistoia (2), la sua gioia infine dopo 
quel 23 Luglio! Ma levato un male, ne restava un altro e Pisa 
infatti insist@va nel sostener sua libertà. La satira del Ba.ldinotti 
si riaffaccia cli quando in quando ed allorchè più tardi nel 149!) 
sa che è travagliata dalle civili discordie e che queste le impedi-
scono addirittura di ripigliare quella primitiva grandezza in che am-
biva ritornare, quando finalmente sa che per tntto questo i Fioren-
tini hanno domato la ribelle città, allora la satira divien più acerba 
- e lui che aveva veduto vani gli scherni profusi in quei tre sonetti 
e che temeva qua:si cli dover ingoiarsi quei dileggi che con tutta 
fran chezza le aveva scagliato, s'affretta subito a scrivere una "Oom-
misen1tio in civitatem Alpheam ,, (3) piena cli pungente ironia che 
(1) V. App. rr, Son. LlX, LX. 
(2) v: a prop. Bacci P. - D-ue documenti pistoiesi sopra frate Girolamo 
Savonarola - Pistoia, Costa-Reghini e Biagini 1694-. Per nozze Somma-Fora· 
boschi. 
(:;) V. App. II, Son, LXIII. 
I J @LJ.Q 
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basta ancora una volta a mostrare il grande affetto che nutrì sem-
pre per Firenze (1). 
Ma a Pistoia le cose si facevano pm serie ed anche dai so- · 
netti che gli inviavano i fratelli e gli amici si intende che a far 
divampare tutte quell ' ire mal celate sarebbe bastata la più piccola 
·causa. Infatti la morte dello spedalingo e la nomina del successore 
bastarono a provocare l'urto fra Panciatichi e Cancellieri, quelli 
in arme per favorire l'elezione <li Ser Piero Pinamonti, questi per 
fa,:,-orir Bernardo Nutini; e l'urto divenne terribile allorchè eletto 
Spedalingo il Nutini, cominciarono quti del partito avverso a con-
cepir idee di vendetta. Da quel giorno comincia quel periodo così 
l acrimevole di storia pistoiese c.:he va fino al 1502, nel quale non 
avverranno altro che agguati e saccheggi, scaramuccie ed assalti 
fatti al grido de' Cancellieri : Sega1 sega1 ammazzrt1 ammazza cui 
risponderà l'altro de ' Panciatichi: Ammazza) mmnazza; q_i1esti porci : . 
a t-utti) a tutti. Il Baldinotti sa c1i questi eccessL cui arrivano i suoi 
cittadini, conosce l' interesse che per l'una parte o per l' altra 
prendono i suoi amici e specialmente Antonio Forteguerri; conosce 
pure il modo ·gi usto ecl equanime con cui si corr:portano i fratelli 
ecl intanto sa che la lotta dalla città s'all arga nella campagna 
tantod1è a Ràmini arriYa la notizia di schiere fuggenti pel piano. 
Ma nn bel giorno si ri corda d'esser pistoiese ... , d'aver degli 
amici e de' parenti travolti nell a lotta ed allora scriverà subito 
" Ad Fr. Collen. scribam socium militem Pot. pist. ,, lamentandosi 
dell a ci·i:ile ecl intestina guerra dze Ancor i-iene in terror titcto 1l con-
tado C) oppure scriverà lì per lì quattordici yersi, nei quali, as-
sumendo un aspetto si mpatico e rim anendo snpcriore ed immune 
da quelle basse insidie, che erano il nocciolo di tale lotta e che 
la fomentaYano , r accomanda a' cittadini l' unione e la concordia (3), 
mentre di lì a po co a Gualti eri Panciatichi, che fiero e auda:ce 
nelle lotte passate, tornerà nel 1500 a soffiare fervidamente nel 
fuoco per romp ere un a tregua fatta coi Cancellieri , fa sapere cli 
(') Al sno barbiere Paolo in nn sonetto dice: 
Taci Cicala: eh' io dal mio natale 
Fu prima ì\fnrzocchesco: che tu nato 
Et sempre volsi bene a qi,ello stato 
Come fede] soggecto & na tur nle. 
(Coù. Fo r tcg. A. GO). 
(' ) Y . App. Ir, Son. LXVI. 
(3) id . Son . LXXI. 
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non esser più della parte Panciatica, ~ui " fui prima eh' io na-
scessi ,, ('). Intanto i saccheggi, gli incendi, le insidie si estendono 
ancor p1ù nella campagna fino a provocar battaglie a S. Angelo 
a Piu-.Yica (9), alla Pergola (3) , agli Olmi, a Serravalle C); cd il 
nostro poeta che in tal modo ora vede anche la campagna travolta 
~n u~ a lotta intestina per colpa de ' Panciatichi che ·pel canto a 
S. Paolo e per porta Caldatica erano stati costretti co' Forteguerri, 
co.' Bisconti, co'Bracciolini e con altre famiglie ad esulare da.Ha 
città, divenuta possesso de' Cancellieri ("), · si sente rod er dalla rab-
bia, si sente così schiettamente Cancelliere che agli esuli Panciatichi 
ed a Gualtiero Panciatichi, cui prima aveva bonariamente scritto 
Io vostra insegna non .ricuso o sperno 
ora rn un sonetto, che " a pensarvi, dice il Bacci, fa sorridere e 
perdonare anche oggi '" di nuoyo confessa 
e conclude: 
Ero prima de' vostri e di que l segno 
Che r esse un tempo ed ora è i to ìn terrn 
. og nun c::.>nvien che spazi: 
Quei pochi ch e ci sono anno paura: 
Buone guardie alle P.orto e su lle mura (0) . 
( 1) V. Ap11 . Ir, Soo. LXVIII. 
(2) id. Son. LXXII. 
(3) Di quesb lrnltagli a al la Pergola aùuiamo una re lazione in una lettera 
di Bianchino Conestabile all'egr egio clott. Domenico Bonsi a Firenze del 1\) 
Sett. 1500 (Cod . Strozz . 1042 [XXV. 4. §G!l] contenente alcnne memorie sto-
rich'l pistoiesi. Docum. 5S0 ). Nell a stessa lettera si parl a anche di una zuffa 
accaduta verso quel tempo sulla piazza dell a Sala in Pistoia, nella quale ri-
mase ucciso B.irtolomeo Cellcsi, al cui cadavere i Cancellieri spiccarono la 
testa che poi appesero sopra quel pozzo che pur oggi si vede in <l etta piazza. 
(') Forse si riferi sce a questa battaglia il sonetto 21° del Cod . Forteg. 
A. GO. App. II, Son. LXX IlI. 
( 5 ) Biagio Buonaccorsi iufvrma di questa cacciatà de' Panciatichi il Ma-
C'hiavelli in una sna lettera del 23 Agosto 1500 (puùb. dal Villari, Niccolò 
Macliia velli e i suoi tempi, 2" Ediz. Milano Hoepli 1S!l5; Vol I, pag. 572: 
Ducum. XIII) con queste parole: • Pistoia. ha facto grandi movimenti et la parte 
Cancelliera ha cacciato la parte Panciatica con grande arsione di case et bot-
t eghe, et morte di qualche huomo ; pur e l a parte r estata superiore si dimo-
stra fidelissima et observanl issima <li questa rxcclsa Signo ri a . Dio ne aiuti, 
chè ce n' è bisogno • . 
(") V. App. II, Son. LXXVII. 
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Ora " sembra ( ci piace ancora cli riferire le belle parole del 
Bacci) che aspiri con voluttà al desideri o cli sentire fra la cr111izie 
lucente il caldo del sangue nemico ,, ; <Jra anch' egli piglia parte 
alla lotta, sebbene lontano sempre dalla città; ora il suo verso si 
infi amma, si eccita perchè lo sdegno di vampa cbl suo animo prima 
tanto buono , ora tanto fiero ; egli si sente più che mai uomo di 
parte, non pensa che. fra gli avversari esuli vi ha amici carissimi, 
fra' quali anche Antonio Forteguerri; anzi gioisce del bando lor@ 
inflitto : 
Tanto rigoglio inchina 
Arso el palazo: e tucto el circuito 
Et chi maligna vadi a tal partito C): 
e g101sce fi no a dileggiare acerbamente anche il suo antico bar-
bi ere Paolo1 esule a Firenze, col dirgli 
Statti pure iu Firenze in su gli alari 
Co' panciatici tuoi a rader peli (2). 
Nei suoi versi dunque si sen,te ora un:-t fi erezza quasi crudele 
che fa stridente contrasto con la grande bonarietà cl' un tempo. 
Un giorno , trascinato forse da soverchio sdegno aveva scritto al 
Commissario fiorentino Guglielmo Pazzi 
Pistoia è in piega : & io non mi vergogno 
Che 3j faccia di lei uno stil summa{·io; (°) 
ma poi tornato più riflessivo aveva trovato nuovamente modo di 
incitare i cittadini alla pace in quel sonetto " cle Ìmione &: con-
cordia ad populirm Pistoriensem ,,, che incomincia -
La fede, & l'unione de' congiurati (4) 
ed aveva trovato modo di esprimere nelle due " obsecrationes ad 
cle1(1n n e " acl Mar(iam) Virg(inem) (5); i più nobili sentimenti d'af-
fetto per la sua patria. Il suo desiderio fu presto sodisfatto, poi-
chè il Machis,velli , mandato dalla Signorìa Fiorentina a Pistoia (0) , 
( 1) V. App. U, Son. LXXVIII. 
(2) iù. So?J. LXXXI. 
(3) id . Son . LXX VI. 
( 4) id . Son. LXX L 
(5) id . Son . LXXXVI e LXXXVII. 
( 0 ) Bacci P. - Due Jo cum. pist . sovrn frate G. S. cit. in cut e ripor-
tata la lettera della Signorìa Fiorentina per annunziare l' iuvio ùcl M. È tolta 
~al Rcgistrwn litcrarwn dell' An:h. Com. di Pi stò ia a c. 1001• 
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s'accorse che il tenere i Panciati1,;hi in campagna ed i Cancellieri 
ia città .. era assai peri coloso e che perciò conveniva meglio pro-
porre a' comrnissarii :fiore~tini a nome della Signorìa di far rien-
tra:rc in città i PaRciatichi disarmati e sotto buona guardia (1) ; 
dall' altra parte il general consiglio dopo lungo tergiversare si 
· lasciò indurre per la fa,mosa apparizione della colomba bianca e 
nera e per le pacifiche parole di Antonio di Taddeo Rospigliosi a 
seguire il consiglio del MachiaYelli' e di Firenze; e così il 20 Ago-
sto 1501 C) fo fatta davvero la pace e subito furono mandati amba-
sciatori agli esuli Panciatichi che di lì a poco rientrarono i11 Pistoia 
per quella stessa Porta Caldatica per la quale ne erano usciti . 
Così poteva il Baldinotti riabbracciare l'amico Forteguerri ed espri-
mergli l'allegrezza per tale pace in una " grafolatio cle Panciatico . 
reclitu acl D. A. ,, (3) ecl in un'altra speciale " gratulatio ad eumcleni 
D. A . F. de simili materia ,, (4) mentre a Giovanni di Lazzaro 
andava dicendo: 
La pace e l'unione 
Vorrei che fo sse in questa nostra terra 
Et che finita fo sse hormai la guerra (5) . 
Un gran cuore quello del Baldi notti ! Un grande ·desiderio in 
questi ultimi versi! Eppure la lotta non era finita ecl i Panciatichi 
pensavano alla ve ndetta e cercavano daccapo ogni mezzo per rin-
nuovare prestamente il dissidio co'Canccllieri. E :nentre nel Settem-
bre e nell'Ottobre si stabi livano i capitoli dell a pace e ogni trattato 
si stringeva con giuramento solènne d' ambe le parti e nel governo 
di quel benedetto Ospedale del Ceppo allo Spedalin go si sostitui-
yano quattro uomini fra cui un fratello del poeta, Bartolomeo, ed 
un amico intimo , Mariotto di Peraccino Forteguerri, ad un tratto 
un pretesto qualunque fa divampare i vecchi odii, fa pensare a 
nuove insidie,· a nuov e lotte tantochè i Commissarì debbono chie-
dere aiuto alla Signoria Fiorentina, che da.ccapo invia il Machia-
velli a studiare i necessari psov,;,edimenti . In tanto il Baldinotti in-
dign ato vede che i Commissari Antonio Giacomini e F. Càrcluccj, 
(1) Villari - Niccolò lliachia velli ccc. Voi. I, pag. SGa. 
e) Salvi - Op. cit. Vol. Ili ali' anno 150 1. 
( 3) V. App. II , Son. LXXXl\'. 
(' ) id. Son. LXXXV. 
C) Coc1. Forte~. A. GO. 
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l'uno secondo il Salvi (1) tenibile e severo , l'altro viziato, sono 
disposti a prendere severissimi provvedimenti contro i nuovi sob1l-
latori, se ne compiace e l 'incita ad u usar più aspre discipline " C). 
Ma i provvedimenti non bastavano più sicchè i Panciatichi 
il 23 Gennaio 1302 furiosamente assaliti sul canto a S. Paolo fu-
rono per la seconda volta cacciati per la solita porta Caldatica1 le 
loro case daccapo saccheggiate, banditi tutti i nuovi ribelli fra'quali 
anche questa volta Antonio Fortegueni (3) ed un altro grande 
amico del poeta, SaJvestro Cantansanti. Ora finalmente si sentiva 
più consolato il Baldinotti poichè il periodo delle lotte pot(;va con-
siderarsi quasi del tutto finito e lui dopo tanto poteva 1:ivivere 
quietamente i suoi giorni o in città od a Ràmini (') ed esultare 
nel veder dopo tanto tempo l' affratellarnentò de ' cittadini (5) e ral-
legrarsi di questa novella felicità come fa appunto in un suo sonetto 
La tenuta comincia un poco a ridere (6) 
che, quasi compendiando la lacrimevole storia pistoiese di questi 
ultimi anni assume una notevole importanza. 
Quetate così queste lotte tutto ritorna alla cahna di un tempo 
ed anche i'l B. ritorna alle antiche fervide amicizie. Sebbene sieno 
ancbr lontani i due amici più cari Scipione Forteguerri, che al 
tempo delle lotte pistoiesi se ne era rimasto a Venezia preferendo 
_ le lotte più gioconde e più geniali dell ' Accademia, e Antonio ,For-
teguerri cbe fra poco, sempre in bando, riceveva dal Card. Ales-
sandro Piccolomini (poco avanti l' assunzione del Todeschin,i al 
Pontificato) l'invito a Roma, il Baldinotti pure continua ad in-
viar loro sonetti, specialmente al secondo col quale, però si ralle-
gra della grande benevolenza e della fiducia che gode · a Roma in-
citandolo a conservarsela col dirgli amorevolmente 
ì\fontienti, Antonio , saccrùote egregio 
L'amor di tanto cxcelso e gran prelato 
La servitù, la fede, el bene, el zelo. 
Intanto di li a poco Scipione tornava da Venezia m:i rimasto per 
( 1) Op , cit. Vol. III, png. 38. 
e) V. App. If, Son. LXXXII. 
(;;J Il Bacci nel Lib. Amat. cli À. F. riporta a pag. xxx viij il banùo. 
(') V. App. If, Son. XC, XCT. 
(") iJ. Son. XCif, XCIII. 
("J i<l. Sou. XClY. 
ì ' 
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. breve tempo a Firenze, -di qui se Ne partiva tosto per Roma dopo 
averne informato il Manuzio l 'undici Ottobre del 1504 (1). Colà 
rimase fino verso il Marzo del 1508 C) dopo il qual tempo sembra 
che per u_n anno eirca stesse a Padova per ,c1imorar dopo ai primi 
del 1509 e negli anni successivi saltuariamente a Bologna 'ed a 
Pistoia (3) . Auzi è chiaro che i sonetti · baldinottiani del Cod. A. 58, 
de' quali uno appunto porta questa did ruscalìa " T. B. ritrsitm ad 
· eumdern S. F. cle suo reclitu rama " -C) si riferiscono a questo t(lmpo 
clappoichè in essi vibra un sentimento di gentile amore non spento 
_ nè diminuito dagli aceiacclui e da' numerosi sconforti e tanto meno 
dalla lontananza che lungamente aveva tenuto separati i due amici. 
Questo sentimento, che ora il poeta sa e sente di dovere esprimere 
più vivamente, è moGso principalmente da un pensiero di gioia che 
ii poeta pròva nel rivedere i due fratelli a Pistoia ('), misto pur 
troppo ad un sentimento di tristezza che nel suo cuore e nei suoi 
versi è infuso da: " duo vecchi e detestandi mali ,, . 
No11 si può strur sempre in una tempra: 
Sempre n on piove & sempre non è sole 
Et ogni cosa varia l'esser suo. 
Si consolava così! 
Nei moltissimi sonetti che, diretti ad altri moltissimi à_mici, 
r estano nei codd. pistoiesi, null'altro si potrà ritrovare elfo la so-
lita grande facilità di verseggiare e l' arguzia che qualche volta 
si riaffaccia fra gli altri mesti sonetti. Se dei sonetti af foatelli ed 
agli amici ora ricordati abbiam potuto stabilire l'età e se abbiamo 
potuto anche s·ervircene per illustrare il ri cordo di certi avveni-
menti, non possi:;im10 far lo st~·sso .per quest' altri. In questi il poeta 
(') De Nolhac P. Op. cit, Lctt. 3~, png . 39. 
(ZJ De Nolhac P. Op. cit. Lett. 33, 34, 3:i, 3G, 37, 38 di cui la prima è 
d cli' 11 Dee. 1504, l'ul t ima del 27 ~forzo 1509. 
(") De Nolhac P. Op. cit.; Jiag. 48, nota 1 e pag. 51, nota 1 e più SP,C-
cialmente io Erasmc en Italie dello stcs~o ant. a pag. G4. Fra le· cit. Fedi di 
Scolm·i per i posti di Sapienza nell' Arch. Com. di Pist.. vi son due docum. 
(cc. 15 e 18) che .attestano l a permanenza di Sc ipione a Bologna nell' OLtoùrc 
e Novembre del 1510. 
e) V. App. II, Sou. VU. 
(5) t probabilg che verso il 1509 fosse g ià tornato a Pistoia anc·he An-
tonio a giudicare da certi souelti inviatigli da Tommaso. Il Bacci (Lib. Àm. 
di A. F. pag. xlj) riporla il prjmo ùocumcnto cho lo conformerebbe tornato 
in patr ia nel 18 N'ov. 15l 0. 
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non parl erà che di sè stesso o, se pur parla di altro, noh accenna, 
ad avvenimenti del suo tempo, quindi la lettura ocl il ri cordo di 
qualchednno di ess i a nu ll'altro senirà che a fa rci ancor meglio 
capire lo bizzarrìe del carattere del poeta, i sentimenti che lo ani-
mano nel lo scrivere i sonetti e nel dirigerli acl un a piuttosto che 
acl un ' altra p rrsona. Per esempio accanto ad un sonetto diretto 
" ad Pral-lfectos Doganae ,, od a qualche capitano -come Antonio 
Paganelli (1), Alamanno Rinuccini C), Braccio :Martelli (3), Gio-
vanni Cavalcanti C), od a qualche potestà come Luca Corsini C) ocl 
a qna lchc commissario come Antonio Filicaj a (i) e Bernardo Do-
vizi (7), tro,ererno un sonetto 11 ad Paulum Leoncinum malum me-
dicum ,, (8) per levarsi il gusto cli chiamarlo 
....... maestro di volatich e & dit rog na 
e dichiarare così la sua poca simpatìa pei medici . Talvolta si tro-
veranno insieme riuniti sonetti cl ' argomenti disparati, tantochè 
mentre uno sarà diretto " acl Leum pratonsem phisicum sin gula-
r em ,, C), un altro invece sartL dedi ca to " ad presbyterum Gaspa-
r em curiosissimum virurn C0) et astrologum C1) " oppure " acl ma-
gistrum J a. de Zononibus arim eti cum ,, C} Talvolta accanto ad un 
sonetto " a cl Scucchium pistoriensern citaristam ,, (1 3) o ad Andrea 
de' Rossi speclalin go del Ceppo o<l a Davicl cli P iero Toti (1 4) per 
racco mandar loro qualche amico, si troverà un curioso sonetto al 
(') Cod. Forteg. A. 5S a c. 2001• 
(2 ) irl. A. 6J 
(") id. A . 58 a c. 195'. 
( 4 ) id. A. 5S a c. HJG •. Di lui, s torico, vcd. Vìllari Nicc. Mach. 
e ,i suoi tempi. Voi. II. pag. 25G n . 2. 
(5 ) Cod. Forteg. A. /iS a c. 1()5'. 
( 0 ì iLl. a c. 23it. 
(7) V. App. lJ, Son. XXVI. 
(~) Cod. Forteg. A. òO 
(") Notevoli q uelli a cc. 232,·-1, 2.3St, 2SG1 ùel Cod . Fortrg. A. iiS. 
( 10 J Cod. Fortrg. A. 58 a cc. 20ì 1 e 2osr. 
t 11 J iù . A. GO. 
( 12 ) iù. A. 5S a c. 21 9r, 
e"J iù. A. 59 ·a c. 2'.24'·. 
( 11 ) :\foltiss imi sonetti so no indirizzat i a que sti. Davill Toti fo come (i-
sulta dalle eit. Fedi degl'i Scolari ecc. dell' ,\ rcb. Com. ùi l'ist. (cc. 13 e 81) · 
a Stuùio a Pisa a Bologna nel 14'J2 e nel 1495 . 
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canonico pistoiese Niccolo Chini (1) per parl argli della Maria che 
. . superbh, inùo1~1ita e restìa 
con ser Thoma mille vo}te ha 'l bieco 
oppure due interessanti sonetti sul mal francese C). 
Talora si compiacerà càe i suoi versi sono da tutti letti vo-
lentieri ed anzi nel sonetto : 
La fama d ei miei versi è tanto sparta 
informerà il Detti delle lodi che gliene vengono; ma naturalmente 
dobbi am.o t ener nei de'bito conto queste lodi che si ricambi ano più 
per cortesia che per ·vero merito questi poeti. Il B. loderà i versi 
di Cipriano Bracali, il qua:le a sua volta porterà al cielo quelli 
del suo parente; loderà i versi di Bartolomeo Benvenuti mentre 
questi dopo qualche tempo risponderà all' amico 
Perciò la palma al mio Thoma consegno 
Quale ha più del acuto & del gentile. 
Tuoi ·poemi, tuoi versi, han taJe ornato 
Ta l vena, t al veemenza e leggiadria 
Ch' io rimango per me tnclo amirato : 
terminando, ni entemeno, con questi altri: 
La g loria duuque e la victori a fia 
D' esto nuovo tiron: chel primo è stato 
Che fra moderni tien la monarchia e). 
Se però la cortesìa portava il Benvenuti ad un a lode eccessiva, 
non minore esagerazione si può trovare nelle lodi che a lui fa il 
P. Co1lensis e che egli a sua volta dirige a Bar tolomeo Sca1 a . A 
(1) ì.où. Fort. A. GO. 
eJ Il primo di questi ùu c ignoti sonetti ( . .\ pp. II, Son. LXIII, LXIVJ se-
condo la cronologia del cod. sarebùe dellu fine del 1497; ne facciamo tesoro per 
3o· n-iun{)'c rc così nuov i ùocurncn ti a quelli che gi à raccolse il Corradi (Nit0 '1Ji 
cl;;wne~it·i per la storia clelle malattie veneree in lt cilia dalla fine del quattro-
cento alla mcl à clcl cinqueccn'. o i u « Annali uri ive1·sali d·i meclici11<1 » Vol. 2G\J 
ed a quelli che dopo di lui raccolsero Lnzio e Renier (v. Contribiito alla Sto-
ria clel mal francese ne' coslw11i e nell ,i lclteralurn clel Scc. XV I in Giorn . 
st. di lett. Jt. Vol. V, pag. 408 e scgg: 
(°l Cod. Forteg. A a c. 204' . 
ÌOS 
squeto una volta il Baldinotti ricorda 
Lieti, sacri, felici & sancti bagni 
Che m' han di vero amor con voi congi unto (1) 
e dei suoi versi loda " la, sy larga vena e sy c;orrente fiume ,, C) 
mentre i l Collensis va ripetendogli : 
L'alto tuo metro : e] tuo leggiaclro stile 
Su meditato al fonte d'Elicona 
Dentro agli spirti miei si dolce intona 
Ch' ogni altro sti1 m' assembra abiecto e vile (°) . 
A certo Gioviano farà l'invito di una tenzone poetica 
Rispoucli po' chel verso t'è concesso 
Florido Ovidiano, & tudo aprico 
Io p er me poco ancor rimbombo e squillo C): 
lodi invierà al CamlJino cl ' Arezzo, , in paragon del quale si chia-
merà " poeta umile & vano ,, ed al figlio di quel bell' umore che 
fu il Pi stoia, a Francesco Cammelli, non t'ralascerà di mandare 
sonetti per rallegrarsi di certe sue poesie e di un epigranu;na suf-
fi.ciente a provare in lui " ingegno, intell ecto & fede ,, (5) come 
non tralascerà di mandarne anche a Paolo Cortesi, col quale si 
scusa se il male gli e li ba resi " brutti e troppo bumili ,, (6) ed 
a Pietro N ardelli che di lui loderà i versi " leggiadri alti e so-
vrani ,, C) ed anche a Giovan Battista Forteguerri ed infine a 
Jacopo Zen on i da cui eragli stata predetta l ' immortalità. 
Ma una volta nel tornar da Porretta ove di solito recavasi 
per quel suo detest ando male, trovò a Ràmini un monte di sonetti 
cli . amici; accai1to · ad · a lcuni lieti e bizzarri ve n' eran altri tristi 
annunzianti la morte di Cipriano Dracali. D'allora divenne ogni 
giorno più malinconico! Le stesse rime divennero più languide, 
la sua mente non fu più lucida come pel passato; il male lo tra-
( 1) Cod. Forteg. A. 59 a c. 21si. 
e) iù. a c. 2Q5r. 
e) id. a c. 2n5r. 
(I) icl. a c. 159.-_ 
C) App. IT, Son . XVI e XVII. 
;
0) A pp. IJ, Son. IX. 
(7) Cod. Forteg. A. 5S a c. 212' e segg. 
I . 
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vagliava ormai sì inesorabilmente, sì incessantemente che scrisse a 
Michele Tonti 
Pur mi dibacto e saldamente sforlio 
Di parer vivo; & che la pania tegna 
Come col Vezo già tenne e col Borsio (1). 
Rimembranze cl ' antiche tenzoni che ne1la quiete solinga clel 
piano cli Ràmini tornano alla sua mente! Rimembranze d' antiche 
fo1lìe d' amore, d'antichi sch<~rzi, cl ' antiche amicizie che confusa-
mente si riaffacciano ora negli ultimi tristi e melanconiosi giorni 
cli sua vi·ta ! 
( 1) r:où. Forteg. A. GO. 

CONCLUSIONE 
Il Tommaseo (1), parlando delle rime baldinottia.ne dei cod<l. 
Forteg., ne dà l!lfl giudizio sev-cro ed l;l,Vventato, col quale viene a 
cemclucfore che si,ccome t~1tto del Baldinotti " rim&ilile Iilelle ·tenebre 
conviene che vi. rimanga ,,. Inoltre sebb.:me ammetta che il verso 
" è quasi sempre limpido e di petrarchesca uguag1ianz:a ,, soggiunge 
che " non c' è l!ln immagine, non un concetto che galleggi su quel-
1' onda di Lete. Quando pure tutti i versi fos~ero così tersi come 
questi: 
Spirti gentili che seguite amore 
O bella bianca e ct!;llicata mano 
Il bel parlare e il gmzioso aspetto 
E il viso aclorno e i rndianti lumi 
Chi vuol vedere un angelecto i•n terra 
ancora noFJ. òasterebbe senza qualche idea che venisse a scuotere 
un poco la mente da quella soporosa mollezza ,,. E dopo alcune 
osservazioni linguistiche finisce coll' 0sservare che " i versi d' al-
t,,ctt:1Ilta nettezza non sono molti a: quel che bo potuto vedere: e 
anche i· buoni resterebbero abbuiati cl•a' tristi ,,. 
Il giudizio, che come ripetiamo, è dato su una parte delle 
rime del Nostro, è esagerat0 cd affrnttato; e tale apparirà ancor 
piiì. quando si. pemsi alle oondizion.i in cui si trovò ii 'Fommaseo a:l-
lorcb@ nella Fo-rteguerriana cli Pistoia attese allo studio dei cocld. 
baldinottiani C). 
(1) V. Art. cit., Cnp. III, r111s. 75, n. ;?. 
· (2) Il Tommaseo infatti dice d'essere rimasto solamente due ore nella 
Forteguerriana e ricorda che pvima di esaminare i quattro codici baldinott. 
potè esaminare molti altri codici fra cui un De natura ~eorurn, un De 11a1·-
titionibus, diverse lettere, orazioni, un' lliaùe, un Esiodo, un Teocrito; un Ya-
Jeri0 l\Jassimo, un Terenzio, duo Orazii, un Persia, un Prisciano, un J3oezio, 
un Ascanio, confmntare diverse lezioni, pensare ad alcune varianti, occnpHrsi 
di 00~e C!li stioria • disc;:oi'l'ondo intanto , col buon I?rof. ì\'lazzoni e col valente 
giova11e assistente al hibliotecario Sig. Prof. CoQtrqcèi ora a~sentc •, 
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Esaminata l 'opera poetica del Nostro nella sua integrità non 
si può davvero venire alla severità di giudizio :lel Tomm aseo nè 
alla eccessi va lode di alcuni poeti quattrocentisti già ricordati (1); 
impe1 occhè bisogna riconoscPre che lontanissimo quanto si vuole 
. dalla purezza e d al canclore cle' vérsi del Poliziano e del Magni-
fico; lontano , sia pure, cbll' arte poe~iça cli altri secondarì, occupa 
dopo questi un posto notevole nell' infinita schiera de' poeti minori 
del t empo poichè è difficilissimo trovare un poeta che sappia mo-
strare t ::i lvolta tanto sentimento, tanta gentilezza cli concetti come 
il Nostro . 
Bisogna pensare che certamente sul valore e sull a , fortuna 
de' suoi versi influì moltissimo la sua vita, il suo carattere. Dal 
verso vigoroso de' primi sonetti amorosi e bL1rleschi, si scende ada-
gio adagio a verni sempre pi.ù scialbi e più fiacchi; quelli riflPt-
tenclo l'allegra vita fio rentin a de' temiJi del Magnifico mostrano più 
leggerezza, singolare vivacità; questi, posteriori , risentono della · 
della sua vita condotta a Ràmini o a Pistoia o a Lucca od a Por-
retta. Qt1est' ultime poesie si potrebbero quasi chi àmare le poesie 
cl' un gran soli tario: uniformi , monotone perchè la malinconia della 
vita sempre uniforme di lui vi è tutta trasfusa accanto ad un pro-
fondo pessimismo; mancanti di vitalità perch è il poeta vive in un 
mondo troppo ristretto e troppo lontano da quei centri di vita 
letterari a e poli tica, che avrebhe potuto avY ivarle e colorirle, dar 
loro insomma un carattere più spiccato. In. tutte le poesie del resto 
predomina un'aura gentile _di puro sentimento che affascina nei 
sonetti amorosi, che si appr'ezza anche nei virulenti sonetti burle-
schi, che piace infine e consola nei sonetti familiari. Certo il verso 
suo .potrà recare monotonìa perchè di natura piano, e non sempre 
vi si potrà cercare la politezza dei maggiori poeti del ternpo per-
chè troppo frequente l' uso di. parole disusate o basse , che notò 
anche il Tomraaseo. 
Sicuramente, se il Balclinotti dal 1485 in poi avesse preferito 
all'ambiente solitario e monotono del piano cli Ràmini il mondo 
più allegro e Yario delle città,, cenacoli di poeti e cli eruditi, la 
sua poesia avrebbe acquistato un valore più grande ccl il num ero 
strabocchevole cli s0netti sarebb0 stato un merito maggiore per lui. 
In ogni modo ha, come disse giustamente il Barini (2) per l ' Aqui-' 
(') Ve<l. Ca p. IV, pag. 107 e seg. 
(2,) Giorgio Barihi - L e Rime cli Serafino cle' Ciminclli, nel Fan(ii1la clella 
Domeniça, Anno XVIII N. 32. 
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lano, " vera natura poetica e vena facile; ma è appunto la grande 
facilità che lo danneggia: è una di quelle num erose :fi gure di 
poeti d' ogni tempo e d' ogni paese che trassero all ' entusiasmo i 
contemporanei e che da' posteri sono considerati come sempli ci fe-
nomeni , splendidi improv visatori , medi ocri scri ttori ,, . 
Tale appunto devesi giudica re il Da1dinotti. 

APPENDICE I. 

I 
I. 
.Jesus a dj' XXI d"aprile 1473 
Solo quesla per dirti come .Jo sto bene, acl io laude et cosj devoi tutti s i 
clisidera. 
Comp1·endo che tu non maj mandaij li pannj miej per non bavere hauto fidata 
pc1·sona hora di nuovo . ti richordo che per lo p1·imo ·me li mandi che bene li cre-
deva havere in questa pasqua patienzia. 
ìVIanclamj il mantello paonazo et gonnellino paonazo et quello mio neto senza 
maini chc uso. idio vi nmndi salvo. 
Il libro di messer Antonio scrivo atiraia et per 15 d. anèhora ce n'è. 
Mandai il fardello Antonio per manj de g iugnj et andò queste feste che 
prima non potette anelare et cClsi la lettera del nostro Giovannj. 
Di questa sarà aportatorc Giovannj antonio di sci· mariano ofli·ateli quanto 
puoi pe1· amore del ser m. 0 che cristo vi gua !'dj. 
Nè pi li . Racomandamj arnia madre. 
tuo THO~IASO BALDlNOTTJ 
In fìren:lie 
« Domino ;'ii cholo Baldino1.1j ln pistoja >> 
(Dallo Letlei·e Balclinottiane ùclln rnccoltn Ilos3i-Cussigo1i. 
R. lliùt. Nnz. di Fironzc). 

II. 
lntegenimo Vi.ro I atqnc ecclesiastica censura_ pi-efnlto Ser Jacobo Cirnette 
conciYi pisto1·ieJ1Si sui uti fratri et a,mico Col.mo [~] Pistorij cito. 
Thomàs Balchnoitus Ser Jacobo cimette S. D. P. Scripsisti ad me iam cluclum: 
et petebas ut ego deso1·0 super elegantijs Valle et festo pompeo imposito scire 
debeJ'em: teque mox certi.orem reclclei·e: que mihi litterc gratissime extiternnt: 
cognosccus Amornm tuum ei·ga me pristinum nullo pacto immutari. Set he iocun-
diores eo fuisscnt: quod ad eas latino eloquio I linguaq ue uernacula compilasses: 
11am et ingeuij tui solitam illam uim: et dicencli elega.ntiam uberius iudicasses. -
Haque ne tibi uiderer rno1·em gerere nolle: certiorem te feci clesoro super illa 
ipsa uolnmina competenti: clequo etiani poieris ex his litteris plane perspicere: 
quantus si eedem yr-.i.o,·es ad manus · oh tabellar ij fo,·te clefectum minime pernenis-
scnt: i.sie ,ti]Ji p1·esentes onrnino signifìceut. Quamob!'em si a.li.ud est I quod mea 
op.e1·a conficie,ijclum. cupias: me sernper ubicunqirn fue1·0 acl uoila, paratissimum 
rnperies. lmpellit me ad hoc nostrn teneris ab annis necessitudo n.on qu~clem uul-
garis I ut multe. Cogit rnea e1·ga te ficlcs et obseruantia: CJLtem semper (ut nosti 
clecere) in maio1·em habui: e1·isque dum spiritus hos 1·exerit a ,·ctL,s. Scias insuper 
mi Jacobe et si abste corpore di siunctus sum : es tamen omnino corde p1·opinqus. 
Amo1·que in te meus durabit : ut Virgil.ianis uiar uei·bis: Jn 'freia dum fhmij cw·-
i·ent: dum rnontibus umbre lustrabunt: conuexa polus dum syclera pascet. Ante 
leues ergo pascentu.1· in ethere cerui : Et freta clistih1ent nudos in litto1·e pisces: 
Aut a1·arim p-arLhus bibet: aut gcrmania tig1·im: Quam nostro Jacobi labatur 
pGctorn non.on. Suadet impri111is (quod arnorem istum pre se fori.) uiri:us tua eg1·e-
g ia: atque suauissimi et integerrimi mo,·es: ut tibi in omnibus queque rni.hi pas-
si.b ilia cluxeris I obsequi clebeam: ut scis esse illud comicun1i in Ancll'ia: Obsequium 
amicos pa1·e1·e. Te itar1uc cxistin1arn uolo hic fratrcm haber& \ in nullo tibi unquam 
del'uturum. De nouis ucr-o nuper emcrsis (possunt cnim uetusta iam clici) de 11-
lusfrissimi Ducis :Mci iolani ho1·rcncla rni serandaue morLc nil dicam: set ego nequeo 
ob arnaritudine- animi de eo contisccre: quoniam uos huiusce 1·ei integTam habe,·e 
cleb uistis. Ex cuius quiclem clacle ita mise1·1·ima toi.a hec fl o,·entissima (l ) Ciui-
tas \ ut mer ito dcbebat \ concloluit: quc sane multi s cle ca usis et respcctibus : JJl'e-
SCl'ti m cx confocleratione hoc è.um celebratissimo potentatu ita felicii.cr initam 
ii1axi111am fecit iactmam. Eo maxime herus meus icl est (:2) Angelus cui erat com-
(1) Ms. florct.ma . 
(·3) Ms. ,d, 
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pa!CJ' : licet Dux ipse p1·clibatus pahem (l) eum scmper in omnibus appellassei. : ut 
et mutua ucrba I li1.tc1·cque cxcclleni.iss irn e quam plmime t esi-ani.ur : ab eoque fmt_ : 
dum ad excellcnti, 1111 suam mi ss us esset ornto1· I sig no militie ins ig niLus. Et @b 1·ect-
p1·ocam hui.usmodi I incffobilcmque intcr eos bcni.uolenLiam hui.us sui infortunati fat i 
infoliccm s-rav i~s i. n111 mq uc casurn i ì1 e.mele 1Hmies cleploi-auit. Erat certe princeps 
omnium sa pi c11I i~s irnus. E rnt domi nu s tal is : cui nunquam par-em secula nostra 
iulc i- c. Eral ianius uir: quocl sub eius [tlis fola ein11·ia concors p.acificaque dège-
bat : cl. qucm cx Lere b::u·ba i-eve gcnics et formidabant et maxirno in precio habe-
b:rnt. Cuius q uiclcm mcmotia r ecolenda in omnium oi-e semper asiabit infixa. Iln-
mortalis <lcu s benccli cta m cius anirnam clemenfor susccperit: qui hoc pei·petratum 
delici um non i-cliqu it impune : ci sui c i-imin is perniiiosi illi ai.q ue ncfarij hom ines 
debii.as iam luunt penas. Hi en im huiu s dctcsta ndi inaudiiique fa c inoris conscij 
n1iserab ilite1· lii 11w 1·ebantu 1· tn1cidati fueni ni ; secun è. um eonun opera iuclicat~. 
N unql1a m onim . ab Alexancl1·0 seu cesare citi ·a ui.sus ner1ue a ucliius est .casus I aut 
acLus ila infancli ssimus I gi-aui ssimus I aique omni cxubera ns afrocitaie: omniqne 
impieiai.e roferius pt·ec ipue in clie ·diui Siephani: clurn prn audien<la missa festoque 
celebtanclo eclesiam ing1·essus essei: uii sempor in iali clie facerc consueuct·at: 
tJUOcl tanto mag is abhominanclum comm iseranclumue <lucunt. Aiiamen R egnum 
vxmi sue excelloniissime Ducisse D. Bone I Duobusq uc lllusirissimi s filij s su is (ut 
eorum inierei·ai) obtigii: ci omni.a elci grncia tuia suni I placata atque 1.ranquilla : 
eiusquc d~minij I status immobili s I ioconcussus I inuiolaiusque reman sii. ì\'ec ian-
ium quonclam plan xit Vei-ona Catullum: Nec tantum fonus pat 1·ia calimachi: 
quanto mag is vni.uer si v1·bis illius ciues hoc miscJ-rimum fatum ingenuere: ac t o-
ium ausonicum cornu p1·op1·ium ceu uulnus : att1ue suam <leploi-ai calam itatem . 
Vident cl enim omncs tali cly peo I ta li colme I tali sque colunne umbra _tremencla 
sese ita infelicite1· esse descdos : neq uo posthac buius in sLa r pi-incipem amplius 
habiturns. Et ut res t ibi pinguior sit: a udita l\Iortc staiim clecti focre hic duo 
oraiores D. Thomas Socler inus et D. Aloysius Guiciardinus equiies clar-issimi uiri-
q uo pi-obatissimi mecliolanum itu1·0s : ut osicndc1·ent ptclibate Ducisse I sui sque ge 
norosis (i) eL inclyi.i s fil ijs ei pl'imaiibus · illud impium I scelesiumque exititun uni-
ucrso huic senaiui ci cun cio populo molestissimum s::iiisue collachrymandum exii-
1.isse : ac in eoclom amorn in eoclemque fodere: r1uo cum illo e1·at Duce banc tri-
sLissima m u1·bem pei·potuo pennansur-am. Sed h cc saiis : ei ad clolor-em a.liqua in 
pa,·te l eui enclurn: que omni.a vcniaculi ui.ce qucso lr.gas I atque suseipias. Neque 
aliud est quocl ad t e scribam . D.ij inposicnun melio1·a . Nu nc uero ad duorum eorum 
uol umi num q uocl cl osiclc1·as pi·ocium cl euen icncl um est : quare h::ibeas pro cornpel"i,o: 
Sllì)e t· elegantij s uallc fo; ·um uni.us a u1·ei cum climi.dio esse imposiium. F csium vei-o 
pornpoum climidij ianiL1n1modo sun, ptus esse . Rescribc quid mihi sit eos s uJ_Jet co-
clices agenrlum: nam ego nihil absque liiteran1m uia1· significai.ione un r1uam et~ 
fi ccrem atque ton1 a ,·em . lta on im no.stra mutua exposiulat ben iuolentia. Hoc uult 
meus in t e amo1· non rn edioc,·i s. Hoc roqui1·i_L mea erga te p1·isti na atq ue frami ssa 
ficl es nuJla unquam 1.emporo diminuia I a1.r1uc eiiam pre1orn,i ssa. Surn long io1· qua111 
puiarnm. Sed ego foci tua frot us humani bio : et hac potius do cau,a : qu onian 1 (111, 
scio) p 1·olixitas io oblccfa1.. eo iamcn cum ab iniimis neccssa rij s, nmicisr1ue infrin-
_sccis iibi li iie1·0 ucniun i. Solobam onim ut plu 1·i111um in l ittei-i.s clestinandis a te-
(I) Ms. prcu. 
(2) Il ms. portu erro11eamcntc : {Je11 ero,481 
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nella ctatc rnea longifodinc uti . Posti-emo aèl rnoclum repcniic asultus I eam uc1·bo-
si Latem eamquc ineptituclinem prorsus abieci ~ Et breuiores r1mu11 poternm ta-
bellas conficielxun . Nunc aiRtem ad te persc1·ibcns I ca ipsa t empora i·epcnie 
uideor in huiusce1nodt exti-emis I que semper uitios:. f'ucre I conuens a1que clila-
bens. Verum ucnims est hic enot· (ut paulo ante clixi) animi tui benignitaile in-
tcg1·itateque confixus: et quoniam scribens I curi s uacuus aclmodum èram. Vale: 
et amieos nostros incolurnes recid e : precipue prcsbit crum Bap. Bertum conrnciurn 
ac pm nccessarium tuum salucrc te lubeo . Vale nu·sus. et inepte longitudine p:Hce. 
Sccntus eienim sum poeticam 'illam scntcniiam: hornin cm fi e1-i obscu!'llm: si bre-
uitate labomt: mequc ama ut soles. Flo1·cntie viij iclus Januar ij ~ICC'CCLXX V.J. 
(Dal Cocl. Co non ioi Ila !. 19 cklla Bcùl ciuu1> ù' Oxfurù). 

III.. 
Thom c de baldino1Jtis. Michae1 SPD. Quamquam tui siquiclcm ingenij pe1·spi-
cis iam 11enei-is opiiiionem ab unguibus (ticluti grcculi fen1nt) accept31·im: nunc 
multo mihì maior accr·euit. EL quanta mihi tua sit beniuolentia: tuis erga me 
litteris explicatum fuit: qnoniam tuis quipve li Lerulis plano pcrcipio I cognosco-
quc quam grandis tue liberalitatis èonficlcntieque camulus existat. Secl ubi ve1·bis 
explic_u-e cepisti: quc magistri rn ei denique pudori continge1·c ui.dcni.ut' et hic me 
rna,le scl'Opulus habet: quoniam preccpto1· meus infonde rei nequaqualn inceptor 
foit. Secl quon iam frai.cr ghcra1·clus ]ice ve1·ba profa1·i cepisset: uideli cet qnocl longe 
melius rnaronis volumina penitns quam ipse magiste1· intellig·ebat. Ah nonne tur-
pissime uerba na,rrauit? Nonne uides ut maiorem cuipiam tesaunim a.liqL1ius aufcni 
potest qua.m honoi·em nec inimiam contumeli.amque sibi penit us ostenclctc potc-
rat? et falsum sibi crim en imposuissc cona1·i uidcbatud Frate ,· gherarclns j?ro-
ptcr fortasse duas inte1·ogatiunculas : Virgilium scire cogitabat. hoc 1'lbi ianilmn-
modo memo1-ai·e uelim : quocl cestus in medula Virgilianus habct: c1uotl omncs iia 
non esse putant. hoc idem sepius in cestu phylosophyc non nulli s acciclere solet : 
Vt siquis tres aut quai.uo1· lictera,nun clausulas norit: phylosophus esse Jrniai,ur. 
Nunc SL1m ma 1·erum tibi fastigia proscquar. Semper tuus ipse fui: tuornmque 
pai,nun el'Oquc semper. Donec uita mea sp iritum ad sider·a miclct. In frc1a cltùn 
. fluu ij cu n ent I clum montibus umbre I Lusti·abm1t conucxa polus. clurn sicler-a pa-
scet. Scrnper honos: nom cnque tuum: laudesque rnanebunL. Ad alLercationcm ucro 
his ue1·bis affa ri censèo. Cum Virgilio respondeo veniam quecumqtte uocaris : ncc 
te f·ugiam. Scd uereor forsa,n quod non et1uo animo tollerare· p0ssis. Quoniam de-
clccus ab al~js publice 1·cciJDC1·es. Quohiam temporis ruliqua, tccrnn bi-evitate nonnl\.1>1la 
refc 1·am. Non equiclem sum tibi minus cordi: qua1I1 mih ~rnet sic 1-?J. Va.le. Qncm 
plusqn·am capitis lumina mci dili go clcamoquc. 11.erum bene Vale. Pisforij Quai,uor-
decimo kalcmlas febniarij 146G. 
ID11 !111 st. Co,l. Cunonici di Oxfo rd'. 

APPENDICE II. 

SONETTI (I) 
I. 
[Cod. For·teg. A. 58, c. I J3t] 
I n A loisfj Piilci_j mortem. 
Piangei e muse: & voi che havevi electo 
(Juel vivo lu me in vostra scod a & duce: 
lo veggo cl ciel : che a lac1·ima1· c' induce 
Privati r1· un benigno & gr-a,io aspec1.o . 
Piangete figli el ben: che v· è interclecto. 
Sua st:ella altrove orn fiameggia & luce : 
Bagni ciascun le sconsola te luce 
Che g·li c1·a amico: & ~crviclo,· perfccto. 
Piang i. Acadcmi.a cl suo buon frncto el seme 
E tu lyrn sono ,·a: in uno in stante 
Che Apollo ia:::c : & seco e lamo, et mi1·to. 
Pianga Nfo 1·gante: c1 suo compagno insieme 
Ciriffo Calvaneo: cl buon Pallante 
E faccia festa il ciel di quello spi1·to. 
( I) I rrimi q11n r;in tun sonet ti snno <li in clol r. famil iare; tutti r,; It ,rltri possono cf rsi politiçi 
accc n1 ;:q1rlo 1illll çosc i.li :Pis toia e tli Jtnlin, 
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11. 
[c. 177t] 
.Ad. D. 1l11t(oniwn) F(ortiguerram) Canonicu,n P istorien . 
Scripta è il P rohem.io singula1·e & degno 
Di quel signor che la sua Siena illust!'a 
Col nom e e col cappello el ciel già lustl'a 
Che og·n' alt!'o al par di lui pa l'l'ebbe indegno. 
Questo sa rà d' amore verace segno 
Ch' ebbe princip io nella età ti-ilu stra 
Fuo1· d' esta vallo fl ebile & palustra: 
Dovo a th eso 1·0 asp ira hurn an disegno. 
ì\Iantienti, A 111 onio, sacerdote egregio 
L'amor cli • tanto excelrn &-g ran Pl'Clato 
La servitù, la fede, el bene, el zelo. 
A 1110 (se mai piacerti ho clcsiato) 
1-lora cresce la vogli a, horn Yi pregio 
l'\on temendo dolor, caldo nè i:rnlo . 
111. 
[c . 178•] 
Acl eimdein D . • 1. Foi"t. 
Veggiovi l Lu1 gi nel pensicr contento 
Con li alti·i · venerandi ù sare el cho1·0. 
Pe1· me vi 1·iveri sco: & sempre honoro: 
Spe 1·a ndo calma un g iol'llo: & mi glior ve:1to. 
UL1a p1·op1·ia 111oles! ia, un gran la mento · 
Ri servan sempr·e alfin qtlalche ristoro. 
Di tanta degnità l'alma l'inco1·0 : 
Poscia che in vita altro piacer non sento . 
E ~co che un male ha· partorito un bene 
:\ 11101·, fede, vi1·tù, sangue & costumi 
A nuova preminenza v' hann o assumpto . 
, ·e 'l FoTtegucna nostro si mantiene : 
Cesserapno dal. cor mio. hiboli ,& ,d11q1i 
Che 111' hanno ex:11·cssamc:1te già consu mpto , 
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lV. 
[c. ]7!:Jr] 
Ad. D. Ant. FortigueJ"m m. 
V eni ste in villa, al consu ei;o equ est1·e 
Ch e eh c ivilità mi pri va & spog;lia. 
Quivi e 1·a d ' un pensie ri & d'una voglia 
El v is@ & li occhi & le parole alpesLre. 
Eran l e vost re rnansu e le & ll ext re . 
Io com e passo l ' a ntiport o o soglia : 
Convien che r ig idezza in m e s' accoglia . 
lJi '1 uell::t tenghin voll e, usò & fi11 estre. 
Y o n e i. mi co 11 cedesse pe r u n giorno 
L' egloga co· p asto ,·i: clico q uell' una : 
Ch e ·voi ulti1J1a mente componest i. 
\' ed etc se ali' a 11t iquo amOL' ritorno 
EL 11ua nito insino a q ui la mia foriiuna 
Tri si;o ba 'l co r fac"l.o & li occh i l1un ,id L e ' rn es ti. 
"'ìl . 
[ C. 185r] 
T. ad. D. Sci,pionem Fort. 
Sci]Ji O_ el g· i1· i,uo alla città Sy lla na 
Con qu el ch e lli è g·iudi cio fra tre di.ve : 
Che anoot· l o sdegno & r irn si prescriv e 
Fi·a P allade & hi11one ta nto · i11 sana : 
So ch e 11011 fa la m en Le e: ·o ,· 101d.:rna 
Da chi nel JlOnt e t uo s' cxLcmd e & vive. 
l o mi. s Lo in quc,ta valle, in qu es Le rive . 
~la sa nza te la rn ia ycnu ta è va na . 
Io 11011 t i veggo e poco lJ uel ch e ·1 cene re 
Da lJ iclo fu g ià ropto & viola ho : 
Co n, e el t uo ~fa nt na n descri ve & canta . 
Torna a y eder quel ch e Cupi.rio & V enere 
Nelle lor fo,,v. e un t emp o h an 1·ileirato 
NoJJ ]JCr ,;offh~r rli vc11li a rbu sto sc.l1i wnta . 
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VI. 
[c . 185t] 
De l1o;ninis defèctu. 
Se la mia l ing ua qualcl10 volta è balba 
Difeci.o tli natma o do' pianeti. 
Se il cor- pa lisce : li occhi rn io i son lieti 
La se1·a solarnenie ins i.no a r alba. 
Ledo hai del grnco Isopo & ciel buon Galba 
Deformi assai; ma cli v i,·tù l'eploti. 
No' monti hai v isto faggi & alti abet i. 
Nel pian lonta no el salcio e la vitalba . 
I-Ior manca in una & hora in alti-a cosa 
Kostrn nai.ma: & solo el sommo Iclclio 
Si crode totalmente esse r perfocto . 
Ogni ~antiquo scripior corn enta & ch iosa : 
Che l'acc idente ma i non resta infecto. 
El na1.mal.e gl i cede al credei· mio. 
VII. 
[ c. 1871 ] 
T. B . ·1·w·swn acl eumdem S(cipioi, em) F(oi·t:igiteiTcim.) 
de suo redi/:7, Ronw. 
Se mai risposta un bel t :1co1· cli rl\da : 
Non è cli tanto amor eh' io sia cligiuno: 
Nè che sia reo a' qualche siepe el p!'un6: 
Sman il;o un t ernpo ol t ermin e & la sl.l·acla . 
. .\lt ,·i col senno: alchuo fa c~n la spada 
Suo nome eterno: & io vi e più m· irnbr un o : 
Seguo cbi fugge & schivo r importuno : 
Che par qu::into a rdo: amo r tanio m· invach . 
Tu se' un rnal'e : el m io canta re al segno 
Non g iunge ancor perchè del barba 1·ismo 
Tien la mia musa ru sticana & vieta . 
D' oro è tuo sti le : & io cli pelt ro tegno 
Ogn i. enigma m'è forte: ogni sophi srno: 
Così ho el CO l'jJO & l' an ima inqui eta . 
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vm. 
[c, 183"] 
Acl eum dem 
Sono stai.o a Pi stoia octavo gio rno 
Con due mi ei veçchi e cletes tanèli mali 
(havi, irnpol'tuni, pessimi e rnod,ali. 
Hor dei gratia alquani.o mi soggiorno. 
Come al mio cloloe Ran1ini 1·itorno 
TL fa ccio ve1·si et fien di naturali: 
Se q uos li t i pa1·1·an110 ab iecLi e frali 
Ca)!iOn n' è il mal che anco 1· n1i s lù tl ' intorno. 
Non si può , en 1p1·e sta re in una "l.emp1·a 
Scrnpl'e 11011 piove & ser,qH·e i1on è :;ole 
EL ogni cosa varia r esser suo. 
Scipio tu inie11cli al suo11 delle JJa,t·ole 
Se cl i vedel'Li el cor n1i si diste 1J1 pra, 
Tn.l'e rn1 0 e sano m· hai al 1,iace t· llliO. 
IX. 
[c. l 8St] 
Ad ])_ P . Cortesiwn scripto1·em . 
La fan1a, la viri:L1 , lo studio e ·1 sangue 
L ' ope i-e singulari, alle & divine 
El buon Uian 11 oc·ùo mio clilecl.o affi11 e 
:!lf L1ovan la pen11a: che scrivendo lang ue. 
Et come yaga fai-fallecta exang ue : 
ì\"elle fi ame a pi acer pa1· che clecline: 
Uos·1 a vosi ,·c i111 prese pell cg1·inc, 
:\on ho rl' a1·go cl ve,lc1·, <li lince o cl' a111'1ue. 
1-'ci-ò, l:o,·tese, se mi ei Yci·s i inforn1i 
Soni idi vi pa n·anno e · tucli hun1ili : 
lJastin , fo 1·t una el 1J1 ::tl cos·1 dispo11 e. 
Aln1 eno cl cielo, sfa l.Jili sca & fo rni i 
Cotaulo a1llo 1·, sa n~a alt i-a oblivione. 
Ecco li studij mioi gelati & vili. 
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X. 
[c. 1891] 
ile/ D. Iovianu;n pixce legentem 
Da poi che ·1 F0t·tegue 1·i ·a come quello 
Che 'l g reco mai non puose in abandono 
Ha 1·ifiutato el puLltco e •grnn clono 
Et io albi mi11oi-e sempre m'appello. 
Com' huom cli gi-an cloct1·ina & cli cervello 
Harai questa p1·ovincia & questo suono 
Pc,·chè la tua vir·tù ci pare un tuono 
Et a qualcuno sai mettere el suggello. 
Tu seguitavi già e vestig·ij e r orn1e 
Di tiuel che mol'to v.ive hogg i per fama 
El mondo nol cognobbe quando l' ebbe. 
Ho ra ti-iumpba morte: h01·a ti sfama: 
Senclo al buon vaso al suo liquor- conform e : 
L' o; -ribil fine a ciasclieclun i-in crebbe. 
XI. 
[c. 1951'] 
Ad 11.cum B1"acciu;n 111w·teUiini C'atJ.m Pistor. 
L'ingrata mia fo!'tuna: e 'l ciel contrat·io : 
E t empi ad versi : el pessimo destino : 
Mi fa nno in questa vita pei-eg1· in o : 
Benchè el pe~sier. dal mio Signor non vario . 
Temo del nost,·o perfido aclversa ,·io : 
Che sta clell' ombre hum ane in sul confino . 
Pur segno el breve hon esto mio cammino. 
Qu el B1·enn o sia : quel Crasso : & qu el sia Mal' io. 
Passomi in villa e' miei dolenti giorni: 
Contento & pati ente cli mia so ,·te: , 
Che a ciascheduno è data el clt cl1e nasce. 
Put che quest' alma al suo factor r itorn i : 
Non mancipata alla seconda mo ,·te. 
Che bel 11101-ire è in pueùtia e 'n fasce . 
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XII. 
1lcl eumde,n Bracciivm 1 1cirteltum 
Se versi miei già furon puerili 
Pel tempo e>' per lo studio tanto ace1·bo: 
Ho1: tucto nel compo1· mi disace1·bo : 
Usamelo altri modeHi & alt ri stili : 
Così convien che miei fenu½i affili: 
Et pondeJ'ato sia ogni mio verbo : 
Et vacli a banda el t1.1mido el superbo : 
Con li spi r·ti famosi & signorili. 
Veduto el degno & gl'atioso aspecto: 
Qual sempre col pensier veggo & desio : 
Presen conforto e' deviat i spirti. 
A me dumiue non resta altr·o dilecto 
Che 1·ender g1:ati & volentiei· servirti 
Con l 'alma: con la forza : et col desio. 
xm. 
[c. 208t] 
Acl clivi Bùrth(olonim)ei -vener. -virwn. 
Torna·to a ca.a a l' hora della cena 
V.i trova.i el nostro metrico libello 
Con un distico dentro acuto e bello 
Onde mia mente cli letitia ò piena. 
Non piacque a navigante mai syrena: 
Nè tanto a sposa flosculo o g ioi ello: 
Non a Vulcano incudine & ma1·tello: 
1\è a collo di Signol' gernma o catena . 
Elegante è la prosa ; omati e· vel'si: 
Sa ncti e· costumi e somma continenza : 
L' amor la vita celibe e divina. 
P regoti, Padre, in questi casi adve1·si 
Che tu inte1·ceda la superna essenza 
Da noi cessi og· ni lite, ogni r·ap ina. 
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X.l Y. 
Pro ])_ .Tuw1cpaulo T (ru•iww) ((e/ D. B. Scalarn 
L ici.i, sani . felici e sa ncii bag·ni 
C'lw 111 · ha:1 cli ve r-o amor con voi cong·iunl.o, 
' J fausio e clfru·o giorno: o deg no punto 
I>orn og·ni mio pensic1· co nvi cn si stag ni 
l1 ico 1·rlon1i cl c· g 1·avi ::icco 1·ti e mag:ni 
Sr r-111 oni da s 11 scita r·e 11n ho111 clcf'uni,o 
Oi-a jo son YOsho a 1anto bene assu nipto 
Fin che l' ·alnia dal co1·110 si scompagni. 
El i cm po Yi cn ,li s:ùisfa r-e al bol'o 
Tani.o charn con,0 1·tc : & clocl.a figli a 
Exod:tlc a l Yeni 1·e aln 1cn per p 1·ego 
E l. clo111ir ilio, ef q 11 cl che v' è cleYO lo 
ì'o,d.1·a ,·c 111 1f,a aspccfa a' n1 c1·a,ig l. ia 
Spcnrlio & disagio p t· yoi non 11 cgo 
X.V. 
[c. 2Hì•J 
, \ cl Cambin,nn .-tcrctium poetwn 
Spi ,·tu g c.1Ìtile in cni 11al.u1·a i,if_'u,c 
Tanta g-rat ia dal ciclo : & sy gr-a n rlo110 
.--\111 ph i;;,1 la, dolcezzt1: Oi-phco el sono 
Fa ma & gl.oi-ia le sac ,·r & sa11 cf.e 1111i,;c. 
Coµ;nosco in ,·oi !,a ni.e excull eni ic incl u,e :_ 
(; hc a yo i lJuon SCl'VO & buon di sccpol ~ono 
Se Ll i voi sc 1· i vo, penso, orlo, & rngiono : 
ScnLu m ie fo r-zc debol e & confuse. 
Seguite la rn flgna nima alta i111pr·csa 
Sol pe1· fa r· noi col bel porma illu sf.i ·i : 
:\ fa1·H,·iµ-l.io so in yii a & poi i1111110/'l.alc. 
Di poesia b mente havcstc accesa 
Nel 111 aie1·no alvo insir, da ' pi- in1i lu sl, r i. 
\1 irtù fa che da terra huomo al ciel sale. 
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X VI. 
[c. 22 1") 
T. B. ' ad Prcmciscwn Cammelt·wn 
Riti·ovandorni in villa, a man mi venn e 
l:n tuo epigramma, e disthichi e 'l sonecto: 
Dove si vede ingegno & intellecto : 
Et fede: che :i, vii- t,ù sempre s· attenne. 
lo cognosoo le mie sy debol penne : 
Che ·vann o basse ad ogni mio concepto. 
Queste v' ina,lza un singolai-e aspecto: 
Benchè grntia vil cor mai non obtenne. 
Tu riporti la palma t1·iumpbante. 
A me non pa 1· che tuo dire infimo & egro 
Nè l' occhio nè la man punto tremante. 
Sempre è lo spirto nelli affanni integro. 
Con le fervide t ue camene & sante 
Salvo fa faccia A pollo & vivi allegro. 
XVlI. 
[c. 221'J 
Acl eumclem 
Se leve & iransiLor io è il t uo languire: 
Che speme ,di salute anco r t ' impaLna : 
A me ogn i ho1·a amore affanno spal ma : 
Ognor sospiri : ognor nuovo ma l'tire. 
O quanl,o è ardito un fructo sol fruil' e 
Di chi un dolce clu ol nel co i· m' insalma. 
Se non eh ' io spero anco/ più grata calma : 
In queslo pw1clo eleggerei mo1·ire. ' 
::\' on vuole amante el gelido : n~ il vile 
Se Yerle l' amo1· suo accepto & g 1·alo : 
A chi pel' tribula r si clat'.l in pegno. 
Se tiene egregio spirto del gen i.ile : 
So ben che 1anto ardue fia meri I.ai.o : 
Che se1·vire & piacer sempre m' ingeg 11 0.-
13G 
[c. :23 I'] 
, ld Jia_r; . L . P etrifrnncisci de .lieclù·is . 
La tiLuktni.c S: pomle ,·osa nia no 
L n. Yisl:a J11·irna ac ui:a erl clcga 11 i:c 
I-l o,· fa 1 !:i µ: ,-ossa : cl ca.J a rno pesante 
Dal tuo rnlct mi fan no esse ,- lontano . 
T11 sai . S iµ:1101·, che sempre fo s1.i hnmano 
Se 1111 tempo aU- op,-c i.uc .fui costa nte: 
.-\. me no n era cl "fc ,· ia le bastante. 
:\la •1u el che 11 011 si p uò s· aspecta in van o. 
Li Yi,irn Yi1·iù posta in olJho 
Tcco si excusa col ca n~iaLo st ile 
Ca{i"on di •1ncsie nosi.1·0 a fii i.cti oni. 
Dun'l11e s· io non ri spondo a l b11on rles·i"o 
Pe· l.en,pi arlv e,-~i e pc,· l' e1A se nile, 
P ,·cgo be11i g-name1 tl-e 111i pe ,-don i. 
XIX. 
[c. :2 :3R_rJ 
Ari mrrgistn r,n J)o, ninir·u;o 11ù·ton 'm 
Se il ciel 1.' aspira a· ye,-,, i : e ·i 1Ji o11do . .\polJo : 
Le sn.c ,·c muse : rl pelleg ,-i11 0 i11 g-eg110 : 
l''arni rli venc 1·a 1-lc .11ualclie seg no. 
Clii pii", le sc'gttc : r1 11 cll.o ù 111 011 ,atollo . 
lo pc ,- mc r a1110: & saldarncn(.e cxl:oll.o . 
s· i.o l" aba ndo110: a lot J·i torno & YCg-110. 
T u co 11 la phan Lasia : & col rli ,e1amo 
Ti fai i111n1orlal c & io l'ho Yi s lo & ,olla. 
Se il nome & la piclui-a in te rin fo ,·za: 
Quel li n ,ol ben : IJU el 1i rl es ia & cede : 
Ln n11ovo Praxi lelc : un al.1.1·0 l'hydia: 
:\on i. i exalta1·c : anzi t'abbassa & sfo l'za 
Ch e la tua fa ina pc11 c l.1·i :'\11n 1idia . 
H.aLiio ya 'J't_cl d1c a lenio passo incerl c. 
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xx. 
[c. 247t] 
Acl Su.oi··am F'l'(cinciscam) dc B alclinoctis 
Ques lo mal mio che mai nessuno intese 
Quel hora che m' assale: & mi. tmmenta 
Resta •1u est' alma aci:onita & sco:itenta 
Nè so dove io mi s.ia e in r1ual paese. 
Quamte gravi punctul'e & quante offese 
Prnova mi.o pccto : dove è cassa e spenta 
Ogni mia forza: & morte mi spaven1a 
Che schermo non mi vale o far difese. 
Cosi mal vivo- debole- & mal rnno 
Passo e dolenti miei giorni infelici: 
Che morte vita mi sa 1·ehbe e pace. 
Noi ce n' andiam cli 1't cosi pian piano, 
Hor veggo eh salute alle pendici 
Ogni nostra speranza esser fallace.· 
XXI. 
11cl Mag. Laur. ~vfecliccn 
Quesla Borsesca & più che civ il guerra 
2\-1' ha cli sviai.o da r usato stile 
El sangue, el nom e mi doventa humile, 
Et ogni audacia se ne va per tena. 
;\"e' ve1·si & nel par-lar vaneggia & er·r·a. 
Rozo in pa r·ole : & nell' effecti è vile. 
Strana natur·a, abiccl:a & fominile 
Bora t im ore: hoi sicudà r affena. 
Se ·1 calamo, r ingegno, rocch io e ·1 co1·c 
t stai o inte:1lo a t1·iumphar di lui; 
Come ne mostrn hono1·, forl.iu1a & a d e : 
Tcco cresce la fede & q Ltello honoi·e : 
Che in alma & cor·po facio 111· ha rie· tui. 
Tu vedi_ & sai cl mio_bisogno in , pari.e. 
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XX ll. 
[c. 258 1] 
Horn s i Ycdc : ch cl Provei-blo è ve ro : 
Lung i cla occhio : p i(1 lonfa n da co re . 
Tu ha i _ cl.i 111 enticaio el se1·,:idore : 
Che ncff a l1 a i un m ente g·ià spesso e ro. 
Pu1·e in i.e YiYO anco 1·a : & in te S['e t·o: · 
P erch è un ser Yile & non e rroneo amore 
Mai non iniepiclisce mai non mo1·e. 
O fenn a fede, o mio voler sincero . 
Buon i.cmpo fa : che im;Jronia pur· non virli. 
EL come io YCg~·o cl prnc ursor e scaho : 
·v ecler p1·op1·io mi p:u-e un sa ngra cl a rio. 
Ch e g-iorn a me che mise1·ere io g r idi : 
E t Li cogno~ca di 1· icchew nn Da 1· io : 
Sig11m se per iuo mezzo n on inna lzo? 
XXlll. 
[c . 259'] 
Per obedire a l deg no Mag isi.ralo: 
Tor-nato sono a l termi ne prnscripi.o : 
Sol per non conirnfrne a l g1·ave ecli.cto : 
Che m'ha riui giustarn en1 e rilega io . 
.i\Ia io ch e 'l' 01:10 sernp1·e ho rle1.esiato: 
Vori-ei iu consolass i el se1·vo affi icio : 
Et tanto mio improvvido del icto 
l\ l i fu sse p er tua grniia relassato. 
A m c rn iHc a m1i p:ne di far ritorno 
Al ma/Inifi co & rlivo domicilio: 
Che 'l nome 1uo si no al ciel s ' e:de 111lc . 
O de iato & benedccto giorn o. 
Onde che a te (se ·1 supplica r s' i11tcnd e) 
Mi raccomanda in <juesto mio ex ili o. 
XXIV. 
[ c.' 260"] 
Quando fia mai che al suo Signor l'itorni 
Pel'sonalm ente : come gliè col core 
El fedel se t'vO con quel vero amol'e : 
Che J?llÒ far liet i ancol' tucti miei g·iomi ? 
Et io fra 1an'L i commensali acldorni 
Nuti-isca el freddo corpo al tuo calol'e: 
Temendo infamia : & desiando honore. 
Poi di tua gratia m'abbellisca & omi. 
Dolce stagione : o desiati caldi . 
Ay come spesso l'uomo in van s' arlopra. 
Questo nosfro sperar mi pa1·e un sogno.' 
P erò Signor s· io voglio finir l' opra 
Comrnodamente : a me fa di bisogno 
D' una vesta hiemale : che mi 1·iscalcli. 
xxv. 
[ C. 260r] 
El nuovo Studio & li homini togati: 
E ci 1·culi frequ enti: el vago sito: 
Honore & glol'i.a al ben terrea fiorito 
E t laud e & fama a' i!aint i litterati: 
, :\'on 11:111 rl is~racl;o mai li occhi i.nfiamaLi 
Dall' opra tu::i, Signore alio & grndito. 
P e ;.ch èl dunqu e non è mio p 1·ego udito ? 
Et sy maligni a me sono miei fati ? 
Ecco el tuo mercenario : che ha ricorsa 
S ua pelliculn. breve : ond<: sy spesso 
Si 1,ntol'a_ in una exlre111a frenesia. 
Tal ch e scorger non so dallun g·i o 1nesso 
(Jtrnl cagion è ql, e la tua dextrn sia 
Agli altr i libcralr, a mr sy sca rsa . 
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XX. VI. 
[ C. 2641 ] 
Ad Ber. de B ib/,ie;ia 1ll ag.c,,,,, 11. Cancetlarium 
Breve è la lite : l'a rbitrato è g-ra vc 
Che pende fra el Jìoctore & la Ca mmilla : 
Anzi fra noi dal ciel nuova sibylla : 
Con parlare eloquente alto & soave. 
?Ifa tu che hai in mano runa e r altra chiave 
Di questo caso : ove el mio co r cli.s tilla: 
Del tuo calo i·c solo una favilla 
P orgi al la stan ca & flu ct ua ntc na ,·e. 
Vaglimm i e· nostri st ud i : & la mia fede : 
La paterna obser-vanza : el bono a more 
Che nella absentia mi ti fa propinquo. 
Hor la prL1Ll entia tua : che og ni altra excecle : 
Rag uagli con i usti tia cl nostro l1onore : 
Che mai non fu sti cli virt ù long- incJ uo. 
XX.Vll. 
[Cocl. A: 60_1. 
.Ac/. magnun rlnt. D(ettwn) mal,wi poetnm . 
lo non fui mai Platone : non che Ai·istotile 
Nè Danl,e nè Bmchiello nè P etra1·ca. 
Di frasche se· pi en tu & la tua barca. 
ln su r anello cl tuo Giovanni natile. 
Stiti che pha ntas ie del!' 01·cio rnLile 
Colu i : ch e' tuoi concepii ognora inca rca . 
Tu se' 11 11 1· icepfacol : ,;' io un' a 1·ca . 
Se tu vuo i cose fin e da me scllotilc. 
:\on vo· che n1ai la mente me 'l rim proveri: 
l~l 1.em po in questi studi hai male speso. 
Lascia al pocl:, co111pila 1·e e· ve i-si. 
Tu l1ai rl al no~tro Gian ni 111 ale inteso ; 
Ch' a sonetti del gigli o mi r icoveri. 
Damna còrn e Plòtino e·: fati acl r enii: 
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Onta mai non soffersi. 
Vedimi per le proprie a te riscrive1·e : 
Et pe1· amq1· non son 'finite o ]ive1·e. 
XXVIII. 
T. aci B. Bcii- t. eumdem. 
Ecco de fichi: & son de' novembrini: 
Che rnaturan pel freddo : & non pel caldo : 
Ciascuno a l' acqua sta sicuro & saldo. 
Et son de buoni : se vi parran piccini. 
Non venghano ancor fuori e· septemb1·i.ni: 
Dove si sel'ba l'uno & l' altro Baldo. 
Me fanno A tolfo : el paladin Rinaldo 
Le scatol e dipinte e forzet ini. 
Ballocti, & pe1·e guaste per coyerta : 
Con qualche pullo colombina appl'esso 
Ne fanno saldamente stare all' erta. 
Di clai1·ci. noya alcun non ha interesso : 
Poich' è mancata a ci ascun l' offerta. 
Ma più di chi. gua rdava per un fesso. 
P er tlii·vi t ut to expresso 
Di queste cose la baci.aglia s'arma 
Così lo dio cl' archacl ia si risparm ia. 
XXIX. 
A d D. Scip·ionem Forti,r;uerrmn. 
lo mi ti-ovo a San Quir'ico al podere 
Chè Ramini n@n è nè la Tenuta: 
Con tal che chri sto, el ciel f1.1 gg·e & rifiuta 
Gente da giogo eia mangiare, & be1·e. 
Altri in su l ' aia, io sto in casa a vedere. 
Sul fi en la nocte : & questo mi salul.a : 
Dun lenzuol, cl ' un guanciale è la disputa. 
E t con dispecto te rnpe r·o el piacere. 
Qui si bee vin da ti 11 te & eia st ivali.. 
Di frutte non t i dico : che pur foglia 
Non s· usa di vede rne in su v edali. 
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El 1·i so cl' una .donna el cot rni spoglia 
Di libe l'ià : eh' io cedo a ' p1· in1 i strali. 
Così externo foca in me g e r·mog li a. 
Per conteniai- la voglia 
P asqua vol'J·c i : non rose nè calencli : 
Credo eh· al sono el mio parla re int endi. 
xxx., 
Stommi in c ucin a : & r1uivi el 1·efecto,·i.o : 
Et passegg io la sala : & sul ve ,·one : 
Sol pe r non da 1·e a nrngg·io 1· mal cagion e : 
Et riia1·da 1· l' exequi e : e ·1 mio mortol'io. 
In c::un e ra sia m quattro a l dorm en(;or io. 
Chi sventola : chi s ta dove si pone . 
Et io che mai non ce1·co odio o LJ ui stion,e 
Di t a nta paiienza solo mi 12-lorio. 
L a vii.a mia è ca1·ne cappona b : 
Ca 111·ecio, ma rza pane, anici e uova : 
\' ifa g;cnl il.e, scelta e 1·e;J:ohLa. 
lJua 1·es inia pe r me 1na i non si ir-ova. 
Se l' an in,a col coqrn è c ru cia ta : 
l•: l phy:s ico va lente pocho f!·iova . 
:vrenfre che ·1 n,io mal cova 
.\ l i sio da 1, 1e in qu est i dolor fi el'i: 
Col rnantil 111io, col pan e & col bicchie r i. 
Quae /; 0 11 0 cvnrenia,1t tonsori . 
Se vuoi p:H e 1· ge nt il e & buon ba1·b ie 1·e : 
Bisog na cbe 1.u h a bb ia qu est e pa r t i. 
P e rso na clexll'::t e ·1 te1 npo ben compa r ti. 
\' ede re ac u1 o : co n la ma n le1:rg ie 1·e . 
P o i fa bi ~ogno e· tuoi fe n·uzi ha ve re 
Bene affila ti : & non per tu ct.o spa 1·l,i. 
Hacin fo 1·biti : solo pe 1· hono r fa i-ii . 
.\forvido el 1·anno : & dolco a tal mestiere. 
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· Sapon rnoscado : & caldi e' pa,nn icelli. 
Gli asciugatoi bianchi per rngione. 
Et sempre sfare in fi0J'i & in baccelli. 
Di Paulo ho facto prnova & paragone : 
Del padre, cle' suoi zii, & de' fratell i 
Cl\e non ha l'arte più clextr-e pei·sone. 
Sol pel' questa cagione 
Felice si può c!Lr questa boctega : 
Dove bl'igata vi ene · ad og·ni lega . 
l nfin l '. autore spiega : 
Che voglia el ricco, el povero, el mendico 
Sempre col suono conservar l' am ico . 
XXXII. 
T. acl B ar- . ScmclJ·i libi·ai ·iwn Ftoren . 
Dimmi Fontana, se tu hai in boctega 
L' i111µe1·ial ì\fo1·gante, e 'l Pylostrato 
Che meco in villa gli vorrei allato, 
A che preg.io gli ha i messi & a che lega ? 
.--\.dvisarn i. cli tucto & poi mi lega. 
Teca in amor come son sem pre stato . 
Se l' intimo del cor già m · hai mostrato 
Piglia la penna e poi suggella e pieg·a. 
Ho1· pei·ch' io so che mai non fusti lasso 
Com e eh i ·1 vulgo e suoi 1·umo1·i spreza 
P 1·eghol.i Jcgp;Pr q nesti per t110 spasso . 
Et se fuot fu sse qualche ge,1tilcza 
Di latino o vulgar : qti'1 fe l' 111a el passo . 
Sol cose nuove nos1:1·e i ngegno appreza. 
Amo r no n si diveza 
L' occhio & la l ingua della poesia : 
Quando ha moralit·ade e legg-iadria. 
XXXlll. 
T: atl L. .l1eloccu:m. 
Un pJi-lai- saggio, r habiio e costum i 
L:i nobiltà del g-ene rr,so sangue : 
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l:n veder cl ' Argo : una pntdenrn d' angue 
Fanno che teco la mi a doglia sfumi. 
Due stelle app1·esso a nzi celesti lum i 
Mi fanno a guisa di fa1·falla exangue. 
Così el co1· po & lo spiri.o ondeggia & langue . 
Cos·, convi en che amanclo rni consumi. 
Sono stato cl' amo,· due voli.e servo : 
>lè i n gralia n1ai da l 11 i n,i vidi assumpto: 
Onde di doppio ni::tl si fa 1·i se rvo. 
Hm hai cli h1 Lto la substanza, cl smnpto. 
Sino al cenere mio la fede obse rvo ; 
l-'lll' che in villa non sia cl ' amot· consumpto 
P ei- di ri i el rn 1·0 a pp unto 
Se m io nascesti, mio se' pi ù che mai 
Tu virn & morto in sp iri to m' hai·ai. 
XXXlV. 
T. Ad D. ,\'cip. Forti_r;u.eri-ccm L audat C'eium 
S' io non potett i alla h onorata cena 
Teco e con gli alt ri ritrovarmi in sieme : 
F u, eh· io son come quel che bt·a ma & teme 
Colui , che al fine ci conduce & mena. 
El laccio è scoi·so : & ro})La è la catena 
Per eh i ci Yuole innanzi a l' hore extreme. 
Sol 11101-te ha facto le mie voglie sceme : 
Col i-assemb ra rmi nuova philom ena . 
Hor rito,·ni amo al nobile convivio : 
Dove e ran t ante mu se : & buon poe1.i . 
Chi 11n P etrarca : & chi par-eva un Livio. 
E1·:tno a mensa g;iovani lliscreti : 
Excell cnt i cli sangue & di qu acli- ivio : 
G1·avi ne· volti lor~tac.iti & ch eti . 
Quivi a· ~embianti li eti 
Trapela el L enzo : che ·1 suo dir non sexta 
Et fu tucta la sei-a canto & festa. 
Quel lan cia pur ch e investa. 
In q ues to g iu,i·e el Chino, e ·1 Fortegueùa; 
Un co ndim ento alla notab il gue rra . 
. . ... -
·-·--....... ,--~---............,__-... 
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xxxv. 
T. ciel D. Scipione;n F. 
Ho tuoi sonecti in numero ternal'io : 
Si come in due & tre sta ogni verbo : 
El metro è cl' huom o antico: & non cl' acer·bo: 
La prosa __ d' Ol'ato1· sexagenar-i.o. 
Io che mi trovo già quinquage11a1·io : 
F01·se che a miglio1· tempo mi riserbo. 
Vedi .eh' io fo fascict1lo cl' l'wgni heTl~o: 
Come su©l far di pan t r·ecca & fOl'n ario. 
Io mi credevo mantener 'ie poste. 
Ma hor che facto son febric itante : 
Venaimo clechnanclo le l'isposte. 
Io facevo già versi in l!nO instante. 
HOl' che le cose son pur mal disposte : 
. '1'1·ema la penna: & l'animo è costante. 
In vostre glorie tante 
Chiamatemi col core & con la !lingua 
El tempo & la fortuna si distingue. 
El tuo Lenzo s'impingua 
L' anima e 'l corpo cli letitia e gioia, 
Et l ' altre cose gli clan pocha noia. 
XXXVI. 
[C0cl. Foi·teg. A. 61] 
A cZ Antonium Ambrosiwn. 
Ebbi Pamphilo· Saxo Moclanese : 
Che morto fra mol'tali in gloria vive : 
El nome & la sua fama el ciel prescrive : 
Tanta ira ancor della sua mori.e p1·esc. 
V eggo per prova le tue voglie accese 
Al compiace1·mi' come buon conci ve : 
Così jo semp1·e son tuo in queste 1·ive 
Con le opere in scgre1·o _ & in palese. 
Et per momoria cli sì grnnde amore : 
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Et per la affinità fra noi conti-acta 
Voglio avei- presso a me un tanto autore. 
Pei·chò la pb.'.ln ' asia pm ho distl'acta 
Per laquatico 1;01,o & pel Llolore: 
Scusa l' abiecto stile che mal s' adapta. 
La cosa fia ben facta : 
Se 'l sere a tua consorte raccomandi : 
A ppa ,·ecch iato sempre a tuoi comandi. 
XXXVII . 
Son~ttw n appensu-ni ubi clor-miebam 
Coneva el MiUe cinquecento cinque 
Ch'io venni a bei-e al consueto bagno : 
Per far di sanità qualche guadagno 
Che 'l ber quest' acqua un dì non si relinque. 
L' altre mie eme, tucte ernn longinque. 
· Natma non è bene tenet cli 1·agno: 
Ma giova assai el l iberale, el magno. 
La camera & le gite eran p1·opinque. 
Pe_r me si fanno moderati e' passi . 
Questa e1·a el mio hospitio : el mio r icepto. 
Per havet tucti comodi e' miei passi. 
Ognun faccia pensieri & suo concepto 
Che nel .suo bever troppo non s' allassi ~ 
P.iglia r qualche pia:::er : qualc11e dilecto. 
Ciascuno a tale effecto 
Si regholi & passeggi, e 'l cl't non dol'ma. 
Questa è de' bagni la verace norma. 
XXXVIII. 
Sonectu1n appensurn ubi potantes bibebant. 
E clistichi frequenti & singulati 
Di questi. ex:terni miei nuovi poeti: 
Fa,1mo li giorni nostri ogJ;101· più lieti : 
Onde convien che tutta voJ.ta impari. 
Qui soi;io a ber tanti homini prncla,ri : 
Religios( layci & buon pl'eti : 
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Ornati di costwni e mmisueti : 
Sanza altri spi1·ti vener·.ancli & mri. 
Chi sarà quel de' seusi ta1.to uscito 
Non venga al fonte & lassi andai· quest' onde 
Per veclel'é un consol'tio sy fìo1·ito ? 
Qui paion le br·igate se1ibonde : 
Che nella mente mia ho stabilito 
Farmi sogg·ecto a lol' vittù profonde. 
Non so chi si l'isponde 
A~ questi miei versi culi sy nudi 
L1mgi da' miei libelli e clalli stucl'i . 
XXXIX. 
Ad Antoniw;n de Ambi·osiis 
Antonio, perch ' io so .che ti clilecta 
Quesilo iinfim@ s1Ji1 mio basso & materno 
Et pe1·chè l' amol/ nostro sia eterno 
Per mezzo di CohJ.i che ognt1no accepta 
Veg:go la phantasia al verso e1·ecta : 
Ch' io fuggo ogni altro stile & quello sperno. 
Tu se d' amol'e & genii.leza un pemo : 
Se il vulgai- piace, el resto non si gecta. 
Vorrei cl' odando el suo ~nnamoramento: 
Composto per Matheo mai·ia Boyatdo : 
Opra di stima: & fame ognii cimento: 
A questo rfuggi el somn@ient o, el t a.t·d@. 
Non voglio delllo àmico el defa·imenfo. 
Nè a quel che spendt mai sarò infingardo. 
J?e1·ch' io son pur gagliardo : 
Per esser qui al bagno un mese stato : 
Tucto driza alla C1·oce al mio Donato. 
Ma pl'ima m' harai dato 
Infinite salute alla Cornelia : 
Che col passa to duol più non si prelia: 
Pei- del sancta Evangeli a 
Sc,·ivimi el costo : & qt1el t i vo t imeiitete 
Grnto mi sarà el l ibto & le tue le·Utere 
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XL. 
A.d 111agislrwn Lewn pl1isicwn 
Leo, che rcrnsti. da l superno 1·cgno 
L. alto tuo nom e : per vi 1·iù immortale: 
Se cli na1ma se· caduco & frale 
Veggo perpetuo cl tuo celeste segno. 
Non c'è i-i.maso un peregr ino ingegno 
In questa vita fragile & mortale 
Poi che mi venne manco el mio Brachale : 
Bello cli corpo organizza to e degno . 
Egli è ito a tr-ovat nel suo passaggi.o 
El mio buon Tibalclco : e 'l Seraphino : 
Che ancora in ciel si fa qualche vantaggio. 
Vedi lo cli rnmtal fatto divino : 
Hor delle sue vit-tit fari!, tal saggio : 
Da fa r rne1·avigliar Museo e Lino. 
Se '1 vulgare e 'l Latino 
L ' amò qui in t errn: hor che si fai-à in cielo? 
Dove affan no non è caldo nè gielo. 
XLI. 
Acl D. B lasium meum c:c J\f.ci s Prio1 ·ibus. 
Io mi sto in villa & qui ti-iumpho & ghoclo 
Nel colmo . de' piaceri pe1· ognun cento . 
Solo mi t ni ovo & son lieto & cont ento : 
Et pesco a' tri.sti tempi, a' belli apprnd o. 
La vita ni sti.cana exalto : & lodo : 
In me ogni odio: ogni rancore spento. 
Questo è della mia vita cl fondamento . 
Qui non si paga mai gabella o froda. 
Io non tengo col g reco alcun comertio. 
Poco conve rso seco e man cho p ratico : 
Tibullo non ho rncco: nè Pi-opei·tio . 
S l;o seco a l' erta & fo seco el sa I vatico : 
Amico del Petrarca & di Lae t lio. 
El: solo per costar lasso el g rammatico . 
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Tocco per l' aromatico 
Frictelle & pastinache: & un l'>uon cecio. 
Clù frapwa & taglia & io li orecchi iimpecio. 
XLll. 
[Oocl. Fo1·teg. A. 60]. 
In defensioze CZeri: & nostronem ci-vii6m, comrnisel"atione . 
. Ba1zeDi, imposte, decime & censure 
JVTancla,n questa cil-tacle ln precipiti0 : 
'Piena di focle dal suo primo initio : 
Con tante voglie malcontente & scure . 
Non p~ù soptossi ornai : non più puntm-e : 
Che 'l sangue giusto ancor fa1·ebbe inditio 
Di p1·ovocar da ciel forte un giuclitio 
Di pene atroce, e:saminate & dure. 
Chi sa1·à quel, che voglia in capo cherica i 
Non s' à i·iguardo a ferie: o cli festivi . 
Qual ue va in precla, al mondo sy austerica. 
A che soqquaclt·o vanno e raost!'i civ i: 
La natma sangnig·na & la collerica i 
lnca.-cemti: & di lor patria privi: 
Presidi elccti e divi: 
Che siete e:secu1 mi a 1.al negotio : 
A voi si raccomanda el saccHlotio : 
XLllI. 
AcZ Lww . P. F. Meclicis. 
Debit i vecchi & nuovi & già e futnri 
ìVli mettano in gran clubio e fantasia 
Tal dico non so trovaT verso nè via 
Da fare i giorni miei lieti & si.cmi. 
Pa.rmi che l' cxactor cli mc non cun 
Sul noce ser Thommaso & poi che fia i 
Insomma a me è focta villa1ùa 
Per modi strani violenti e chu·i. 
Una chiesetta al mondo ho :;issai povcrn 
. Che poi eh' io l' ebbi : debito n' ho fac1,o. 
L' entratuza cli quella ben s'an novera. 
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L ' imposta mi pcl'icola & l' accacto 
Put socto cl tuo presid io si i-icovcra. 
Et so che alrnanco t i disp iace l' acta. 
· Senza far ne con"Ll·acto 
Se per tuo mezzo non posso esser libero 
Pagar la t el'za parte mi delibero. 
XLlV. 
r1d P. Vectoriwn & l o. b. R iclolfu-m Comisarios. 
Era venuto sol per obeclire: 
Come fi gliuol cli. s:rncla obedicnza 
Con pr-ompta voglia & senza haver t emenza 
In me non cognoscendo alcun fall ire. 
E l gaudio m' è tornai.o in g1·an marti1·e 
l ncarce1·ato & p1·eso a voi in presenza. 
Humani1à, perclon, g-i-atia & clemenza 
Allo innocente non si può cli sclit·e. 
S' io fossi delinquente Signo1· miei : 
A voi non mi. sa1·ci rappresentato. 
Non sono e' miei prog1·cssi in iqui o rei. 
Supplico che vi sia 1·accomanclato 
No n huomini, signor benigni & elc i, 
L 'onor, la fama , & tuci,o 'l nostro SLato. 
Fatem i consolato, 
Ch'io faccia almcn san Iacopo contento. 
Meglio è morir che vive i· in to rmento . 
X L V. 
Acl eosclcm Commissw ·ios. 
Come alla fonte setibondo ce1·vo 
Co l'l·e : per t rarsi l'affannata sele: 
A voi era venuto el vost1·0 pi-etc, 
Che si Yien macera Dclo a nervo a ne rvo . 
lo v i son pm d ivoto : io vi son se1·vo. 
S ig no1·i a l mio bisogno provecl ete : 
P oi che m ia vi.la, & morte in mano havete. 
Ay fi er destino, r igido & pwlcr·vo. 
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Non suole un alma obediente & cara 
Ricevei· per ben for pumitio0.e. 
Ve11gine & madre al mio , grnm. c11.w1 ripal'a. 
Signori altEo non chieggio, che 1·agi.one. 
Vedete l' asp'L'a sorte., quanto è amara 
Di chi mal · dorme, medita & comp011e ~ 
La roba & le persone 
(Benchè eh tanto lJen siam forse indegni) 
Vostre son Commessal'ii excelsi & degni. 
XLVI. 
Ad pi·aefectos Doganae JlZò1·. nae 
Spectato Seggio, nobile & discreto 
Conten1;0 son : benchè con pena e lucto 
Con animo sinceto observar tucto 
Quel che facto è per pulJlico decreto. 
Ma se irn pecti vostri fia segreto : 
Fairà col tempo ancor mirabil fructo : 
Et trnfaetene sol questo coostn1ct0 : 
Cfaet fa1]0 c01~ la g1·a.tia ognhor l' ~peto. 
Hor com~ chi cl' uno alto precipiiio 
SUTg·e per propria forza : o alt1·0 aiuto : 
Così sono io : & fanne chiaro ioditio. 
Et io che ognun di voi ho conosciuto 
Sy ben disposto a tanto benefitio : 
In vit a esservi servo non rifiuto. 
Io m' ho sempre creduto 
Non ad 1~1ethendo tanta mia fallanza, 
R ivocl~èrete i1~ tucto lair sent enza. 
XLVII. 
AcZ L ctitr . P· F. cle Meclicis, 
Se il semplicetto tuo clivoto servo 
Dato t'ha nel suo caso alcun dilccto : 
Che non sa qual sy fiol'ido intellecfo 
Non diven~sse debole & prote rvo . 
Et com.e ei fonte al tempo estivo cervo 
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Timido cmcha pel cam min solecto 
Abba ndonato el cal'o suo bosch etto : 
Libel'i.à così cet cha ogni mio nervo. 
Non mi riprend er cl i te met iiacle: 
Perch è siuliii ia in deputato loco 
Simula i· qualch e volta, e g ran p niclenza . 
E l macs i:J'o rn' i u ; i e solo jnvoco : 
Et con l'usata mia lrnmi.litacl e 
J\ii raccom ando a tua magn ificenza . 
XLVlll. 
Acl L aurentiwn & Ioarmem 1lieclicen. 
Sono al bagno a Corcena con due spese : 
DoYc e e:-.: omni infirmatum genere. 
Rimaso ·1 coro alla mia bella Venern, 
A R.à rnini : <1 P istoia : & al paese. 
Bag na1·mi & 1·asc iuga 1· son lo n1jc jmprese : 
P allido in visia & cì " t1n colo1' cl i eenè1·0. 
Pe1·cl1e l o cose so no anco r pu 1· t enere : 
St.imo di sia i·ci a Dio pi r.cenclo 1rn mese. 
P oi pe t risio 1·0 ho pc;· gua nciale 11n rnxo 
Et. par qu el cli Niobe o cli l\Icclusn : 
Che fo 1·mo, s' io arcla,si, Jliù (·on lasrn. 
Non g iova Calliope ni Al'clhusa. 
Dal pc1·0 al fico : sol 'I nesto è 'J mio ,passo. 
S' io paio i·ow: a 1.11c1.i Jo n1ia f;c u.0 a. 
Quassù stncli a e non s'usa : 
Se non in bagnntu:·c e star in oiio, 
Qual fa rs i amico, qual. frat ello t\c sci io. 
XLIX . 
.11cl eosclem & loquitur clonion 
:\"at ura ci ha pi-oclucte al piacet vos tl'o. 
Per cm-e, siam chiamate ca1·velle. 
Fresch e, gentili, stagionato·· & bello : 
Da clilec-!;a re el cibo & l' essei· nostro. 
Noi non vest iam cli poq>o rn ne rl' ostro. 
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Pigliate qual volete, hor questa, hor quelle. 
Per voi lasciate abbit_a.mo al1lre soro,l'le : 
Per venire habiitaJ~ piL1 dègm.0 cffli0sitr0. 
Di n1stiche, civili, hoggi siam facte, 
Nate in benigni tate et fertile paese: 
Dove agaza con porco -non combacte. 
Noi colte amano & ordinate & - stese. 
Vento, pioggia, o tempesta non ci abhacte. 
G ra,n cosa è cl i sè -stesso esser cortese. 
È 'l vostro Raminese 
·Che ci presenila : a vei chiede perdono: 
Graiti0 fu semll)l'C a' gran Signore ei -dono . 
L. 
I n Pisana(m) w·bem Zibei·tale tlonata(m) Pisto1 ·iib(m) loq(iii) t(ivr) 
Misera Alphea, a che -soqquadro veggo 
La nuova libertà che ti distrugge ~ 
L'italico Leon minaccia & rugge: 
P0tevl dire i0 mi Tiposo, & segg0. 
Quel che v'l!lole il bel fiore: a cp.1el p1·oveggo. 
Ivl a tu ti rimarrai alle t1·iste ugge. 
La poca forza un gran valor non fugge . 
Così di fedeltà mi pasco ·& reggc:i. 
Tu levata ti se' i,rovpo in supe1·bia : 
Ch' ancor nel pecto tuo non era spenta. 
Al salto SD cognosce asello & cerfo-ia. 
Hor s'a(lempie ha v0glia, hor se·conilentai. 
Ma l' animo mi l'lìce: e iU• i ~w0verbia: 
Che al moncdo 11co11 sarai la più scontenta. 
Bisogna si ri.senilla 
El grnn MaTzocco : & torni al suo confini.o 
Un tanto cxcelso, & florido dominio. 
LL 
Pisa, el tuo Jlì []l fa c:i.1)O: & cicatrice 
Tanta fuga civile : t::tnfa mpina . 
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.Ma presso al mei-Lo fìa la disciplina 
Cieca, insolente : & più che mai infelice. 
Tu ti potev i g ià chiamar felice : 
Ri specto alla imminente tua ruina. 
Et quanto più l ' hostil furor i·affina : 
Tanto tr iste fien poi le tue perieli.ce . 
Quanto era meglio starti io sei-vitute, 
E t star contenta delle anLique sol'tc: 
Che muover nuova lite alla-salute. 
Non giovei·à le mura : & le tue porte 
Stipar- cli bocche & cl' arme, eh' al ciel pute 
Più l ' arroganza : chel 'l flagello o morte. 
Se pu!' vorrai star forte : 
La tua fortezza in fumo si l'isolve, 
Et gli cclifìtij torne!'anno in pol ve. 
LU. 
I n Manteni politicmu(m) : & sua(m) i-e';ellionem. 
Castel da pulci, cimici, & pidocchi: 
Che ti se' facto a' tuoi Sigoor i-ibcl1o: 
Q• al cagion mosse el tuo pe:is ie1· sy follo : 
Ch' un cl~bole arco a' tuoi colombi scocchi 1 
Noi faeem poi al giuoco de' balocchi: 
Senza foglio mandai- candido, & bello. 
Et • on ho clubio alcun dentro al pennello : 
Che 'l ful'or cli Marzocco non t rabocchi. 
Verrà ancor tempo, che q ue to am]<JlO fiore : 
Con le mirabil sue purpu1·cc-froncle: 
Manderà foori el consueto odoi-e. 
L'animo, el senno al suo valor risponde. 
Nè pe1· foJ"tuna, mai mui;ò colore : 
Che volge dove vuol, ' la vela & l' onde. 
Vei·ran l'hore gioconde : 
Che ripol'Lat e le inimiche spoglie: 
ContenteJ'à Marzocco le sue vogl ie : 
Llll. 
[Cod. Fort. A 58. a c. 267_1. 
Dolz;e padt"e, & signor: poi che ti piace 
La creatura: quando ella è in vita 
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Metti concordia & uni(')ne & pace 
In questa :bella 1ta1ia sb,igoctirta. 
Ogni exte,rno l]_i)ensie1' !'resti faUace 
La roba, -_1a sa,lute : & J)l©i la vit~ ' 
Salvaci : & 110n, gua.Eclare a tante 0Ffese· : 
Che calcitrar non vale : o fair difese. 
LIV. 
[c. 174rJ 
AwZ Ani( oniivm) F0rl(igiee1·rém) 
lYiaincla\'Ì più cll fa pel nuntio vostro 
El bel librecto : & l' egloga mira,ncla. 
L'uno è pieno cl' amor: l'altro c1abancla 
Ha, sol fortuna: come el ciel v' à mostro. 
Ritairdato m'ha el tempo: el caso nostro. 
L'uno in mio corpo la sua forza spande. 
L'altro mi pasce el cor cl' una vivanda: 
Che 1nai non spense amor, carta, nè inchiostro. 
Se ~e rurone e lo stil 11011 è ptù tei·so : 
1m foga andò lo studio : e miei libelli 
Pel gà:llico rumore : & per sos_pecto : 
Se arido si monstra ogni mio verso : 
Et pur cl' amore e miei pensier rebelli: 
Pentimento & dolore insino a pecto . 
LV. 
In gaUJic(cv)e pugii(ci)e ùif'e-Zicem ~·itc&wn 
Veggo contro cbr-istiani el mondo mosso 
Se l'alto Idei io aiuto non ci pr-esta. 
iliove & Satul'l1o ivaìo in noi si desta 
F,t sciolto & scatenato hoggi è Minosso. 
Veggo un fragello à tm-chi anelare aclosso , 
De} Galhco JMr01·e ut1a tempesta. 
Ogni p1·ovjmcia sbigoctita e mesta: 
Trema,r la tena : e1 m::i.1· gonfiailo & i·@sso. 
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Veggo stare in terrol'e sino à l' i nferno. 
Et flo1·ido teneno : el bel dominio 
Dio ha dal suo, bellona, el buon Neptunno. 
V eggo à Iuditta el teschio cl' oloferno 
L'assedio ciel nimico: .& l' esterminio: 
Et vincitore cli Marte un vero alunno. 
LVI. 
[c. 2201] 
In quaei·imonia(m) clel'icate(;n) ex:cusatio. 
L' instituto Papale: el franco giglio: 
Che pt·otervi pensie!' doma & con egg;e : 
Preme sol cli g-raveze el sacl'o g l'eggc : 
P eJ' rnostra1·e al ni1i1ico el fi ero a l't igl io . 
A noi bisogna aiu to : & non Consiglio : 
Pcl' mantehe1·c in libei-1.à, chi l'(é!gge. 
· Chi alti-o J110clo invcstiga l'e elegge : 
Ved1·à suo stato in dubi.o: & g ran pcriglio. 
Tuoi civi son pe;· contumacia strecl.i 
El molti pe!' Firenz.c vagabondi : 
Pe !' rep1· ime1· l'audacia dc' sanguigni. 
Cosi ciascuno sua mercede aspect i : 
Et viva: & spel'i e suoi dì più giocondi: 
Semp,·e à subcliti nostti siam benigni. 
LVII. 
[ Cod . Fol'tcg. A. GO] 
I n Sacei ·dotij commiserationem. 
Vassene el cle ,·o a questa volta in fumo 
Fra imposte : fra prestanza o vel'O accacto. 
Pelata ha l'à la coda questo gacto, 
Voto el ])l'esepio: & è mancato cl rumo. 
Paga r quel eh' io non posso: non costumo . 
. Come a,l sol neve 1·iman ei disfacto. 
Quel che è dato è cl i sopra : nè vie• racto. 
Che c1· affanno & cli 1·abbia mi consumo. 
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Cost'i s' adoprn el lJl'accio sec@lare. 
E' sacerdoti se ne vanmo iin pre©'a. 
Hara1rne qualche rnaie_ a t·~sl!l~ta11·e. 
Non parn ainco1· che 'J <'lisc1·eden1le crec1a: 
Se 'l sancto non vedrai. 1niracol fuire. 
Cos'i non vuole idclio che si proceda. 
Bisogna che si ceda 
Alla fortuna: al viver tanto strano. 
Io per me sono a Lucca : & son mal sano. 
Amda1· si vuol pian piano : 
Qua1odo l' animai e 'I e,orpo insieme la.ngue 
N0n si può d@na ~·aria cavar samgue. 
LVIII. 
T. ad. D. Bai ·th. B. cl,e pu.c• ga1.iclio. 
Sentj' imcto dl hier sona!'e a gloria : 
Et_ spimg::a·de & schioppetti in quantitade. 
Se grascia alehm1a havesse la cittade ; 
Fate di dirmi a pien~ tucta la storia. 
El ·suon imi clava cenno eh victoria 
Fe' grandi sco1)JDi in tant:1 dempsitacle. 
Forse el li.on clell' orso harà pietacle: 
Però cli tucto se ne fè memoria. 
Lai festa, el gioco, el gaudio, & la letitia 
Mostrata l' hanno insin0 alle ca,rnpane : 
Che facto habbin cli lor tanta clovitia. 
L' urnane ]mprese sempre non son vane: 
N 0 11 è sempre damnoa~a la 10ig1·itia.. 
Et buon fiu l' aspècta1r cl' oggi in cl.omane. 
Ebbesi el fil cli. paine : 
Et certo polizin pel nostro Bucio 
A questi tempi ne c0nsumo & strucio. 
LI~. 
T. im fratrem . Hier:. pi·ciecliCé11n tem. 
Chi ti da cli fra ~forno: & fra cipolla 
Poi • chel tuo nome va in per~litione. 
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Baptezar ti voglio io fra cipollone. 
Chel fratesco tuo fumo si bitolla. 
El popul mio nha hauto una satolla 
Di questo tuo latra r: del tuo sermone. 
Lo stato lm-o hai me"so al paragone. 
Ma l ' a n oganza tua più non raspolla . 
In pergamo dicev i : per dar pasto 
Al nobile, al plebeo: & al patritio : 
Pisa h o in pugno . hor vano el suono, el tasto . 
Tu sè quel huom : chai messo in precipitio 
1· italico paese : & tucto guasto. 
i\' on so del fin, ma t risto fu l' initio : 
El creder troppo, è vit.io. 
Ch ied i a tu cti perdono, & pentimento 
Et non pascer Firenze più cli vento : 
LX. 
T. in eunclem fnitrem 1Iie1· . dictlogurn 
.Marzocco, che vuol cli i· che se' sy magro? 
Sono stati e digiuni cli fra Giorno 
Che lha in convento rammentato, en duomo. 
Qu esto mi fa, eh ' io mi consummo & flagro. 
Panni tanto aspecta1·e hor-mai pm agro: 
Che Pi sa torni : & sia clisper·so ogni homo. 
S01·ba col tempo si matura, & porno. 
Teco cli doglia: & cli t emenza smag ro . 
Io so che hoggi mai debbi esser chiaro. 
Dunque dà bando a questo scappuccino : 
Che tenuto gran tempo hai tanto caro. 
O seductoi·e elci popul Fiorentino: 
Che quello stato ha facto tanto amaro. 
Ma spera un dì tornai-e al suo confino. 
Ti·ovato hal tenen fi.no 
Questa cipolla pessima maligia : 
In vista, & negli effecti anima bigia. 
LXI. 
Aclm oniti'o in malwn _r;aUicum. 
Chi non vuole in itali a essei- francioso 
Fugga una lunga in fe1·rni1à pestifern : 
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Servo di q1:1el!la : al m@ndo, e 'n ciel cristifera ; 
D' og1ù enor suo dolente, & lac1·imos0 . 
Qui noH è la tl!la sta:mza : ~rn 1Hw rip0s0. 
Ma diabolica coda : & facc ia a1ig1:1ifora. 
Cò11tmr1 e1 cielo : & 1' aria par nubifem 
Al viver cl' oggi fougale & clamnoso. 
O cletestancla, & gallica iniluenza : 
Per te ogni bel eOl'po torna squallido. 
Questo è quel te111vo da usar prudenza. 
Se H0D vl!loi esser delle forze invalido : 
Habfo a piace1· di Venere ad vertenza : 
Elit Jililw~etrato figlio allenti 'el ca1licl0 
H01· ehe se' Eieto e valido 1 
Serra a Pl'iapo el prnprio 1·iposticolo : 
Et fa che sia diviso, & buon christicolo. 
LXII. 
[Ood. Fort. A. 58 c. 239t] 
j)1foli GaUici cletestcitio . 
Se sanza benefitio hebbi le bolle : 
RiHg-ratio l'alto Iclclio: ~he mi tien vivo 
In questo mondo s0l'dicl0 & lascixo : 
Che cl' àmoros@ ardo1· recll!lncla & bolle. 
Ma el buon volei· non mi si leva o talle. 
Nota ben quel eh' io parlo: & quel eh' io scrivo 
Se li occhi & questo core h~n facto un rivo : 
Così da p1·ima 1~ fortuna volle. 
S' •io ti p0tessi favellare m, poco : 
Leve fares~i e~ de~esii 11cl0 male : 
Cke m'ha iien-1!],rno & te1rn im ta1it'i affi 1rn1D. 
Te sol@ amore in mio soccorso invoco. 
Perchè mi veggo ogni hoFa esser mortale : 
Almen per g-ratia el nostro ptieg·o appanni. 
LXIll. 
[Cod. Fo1·teg, A. 60] 
Oommisercitio iii civitcitem .,.1lpheani. 
La strama [ibe1·tit ]ile,· ile1ù1po cade : 
Come fa t(:)ne mal f0nclata & ifrak 
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Essei· cbin a San Marco poco vale. 
Così a chi mal pensa spesso accade. 
s· io sento contro a. te volger le spade : 
ìV!i vien cornpas~ion di tanto male. 
Megl io era star soggetta & basse l' ale . . 
Che cc!'chai-c a 1.uo danno Libm·far_te. 
Se già predasti gli huomi 11i & l' a1·111ento : 
Un vitel 1.i sarà un b1·avo toro : 
Che ti conduce a l'ultimo tol'mento . 
Quello che ha come haver tcire & thesoro : 
Yicn 1· in ova11clo el 1.uo vecchio brnento 
Pe r viri ù chrn Signo re : o nioi chrn ìVIoro. 
Senza fa r più cl imo 1·0 
To!'ua à Mal'zocco & chiedili pcl'clono 
Che p1·csto fin cl balen, lo scoppio, el t uono . 
LXlV . 
I n lauclcm mag(ist)i-i Io . Franclti Vcx.ri dir; ."''' 
Un gonfalon magni fi co & gentile: 
Ch e g ià col nome penetra le st.clle 
Fatica h::u·cbbe cli r itJ·ado apelle 
Con la ser ica ioga, & signorile 
Giovine cl ' anni : et cli ce1·vel rnnile. 
Lungi alle cose, da virtù rebelfo. 
Prompto alle imprese gene1·ose & belle. 
Pel'peiuo clictato r, degno & vi1·ile. 
Costui ne l di re avanza ser Philippo 
Et ben pare allevato in mezzo athcne . . 
F rnnco ch e fra nca el nobile Xanti ppo . 
La cii,tacle el senato ha fem -ia speme : 
Altro Avicenno sia : altro A1· istippo : 
Un Rcgulo, un T01·q uajo ; un Dernosthene : 
Le prophctie son piene: 
Et vatlinsi a i-ipor Saccheti e sacchi. 
Quei per la patr ia mai non par si stracchi. 
LXV. 
T. ad D. :.Yicolaum Cl,inum tan .cum P ·istoriensem . 
Domin e Nicholae mi scuso t eco : 
Et cai-amente pl'i ego in cortesia 
/ 
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Ma,ndi 13astia00 qua pe1· la Mal'ia 
Che malamente p0sso regger soc0. 
La sirn uatum ben 110n GjUadlra meoo . 
Meg]io è sfar sol: che haver tal com;1agnia. 
Ella è supe1·òa, indomita & i·estia. 
Et con set' Thoma mille volte ha 'l bieco. 
Qun,ndo un caval s' adveza _havere el corso : 
Si pt1ò mal volentier l'irJurre al trocto: 
Se bene havesse li speroni, e '! morso. 
Ben rni credeva metter sopra & socto 
Ma i@ che n1'.l_i coa lei non son ttanscors0 
IPel iPregi0 ~e la i-end@ : & J er biscocto ; 
Per dirti ancorn un mo::to : 
Vegg0 che l' ha in n,nimo, e 'n pensieri : 
Di seguitare e' suoi carrnal piacerj: 
LXVI. 
Ad. Fr. Collen . Scribp;nh Socium militem Pot. pi,t. 
Posate bine inde le mortali offese: 
Et per q1ui11cl.ti.ci giorni facto tregua: 
Um bene 't!l'l1ti.veTsaiJ. 1~a1· che ne segua: 
Che mnai frai noi tal Gosa non s' intese : 
Che fia di quel: che 'l fuoco : & l' arme prese~ 
Convieu che cl' un gran male un ben consegua. 
Ciascuna parte hauto ha la sua stregua. 
Così si s'tava ognu11 su le difeso. 
Questa civile & intestina guerra 
Anco.r tiene in tenor tucto 'l contado : 
Quando r1uakhe spingarda si disena: 
Altro mal viene a chi rn,on ]j)e!'de a Glad0. 
Chi rimaneva mo1·to in piana tena. 
Chi rubato; chi- arso: & no11 di rado. 
Sang·ue, virtù nè gl'ado 
Non par si stimi: & poco l'alto Seggio. 
Ma hoggi è me' voluto chi fa peggio : 
LX.VIT. 
T. cd. P(et•i·um) P(aulwn) e:wndem tonsorem et loqiwcem. 
Quando tu per le piazze .-di me spai·li : 
Allo Aquib,no & li a.lti·i ti fai scorgere. 
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Non comincia hol' la tua clemenza a sol'gere. 
Ma gli ò gl'an tempo eh' ella . foce -tarli. -
Ba1·biere, un alt.ra volta quando pa1·li : 
V o gli la lingua a rn ig·lior cose po1·gere : 
Bcnchò assai siami cominciat' accorgei-e: . 
Che chi vuol degli amici ò buon pl'oval'li. 
Andate versi miei facili e fie1·i 
Pm con >; Uclacia & con impromptitudine 
A quello : che si da tanti pensieri, 
Tossico date per amai·itucline. 
Rendete mal pe;· male al huom leggieri 
Et stiesi CO!l sua Gallici egt·itudine. 
Con tanta lassitudine 
Se dieci una cmona hatan figliato 
Io te li sei-berò per fai- teco un piato. 
XLVIII. 
Acl ewndem. G. P . dc constantia mca, 
i\'fosso da caldi ptieghi, & stimolato 
D' un tuo peculiare, & charo amico : 
Questi t'ho facti : & pei- l' amore anttco : 
El qual ti porto : & sempre t'ho portato . 
Un vern servidore ò più stimato: 
Se cli fede, & cl' amol' non è mendico . 
Fuggi l' ardir del partial nimico : 
Come spatiscc innanzi al sol malato. 
:Mio padre pe1· la pal'te è allo inferno: 
Come mia madre in vision mi disse. 
lo vostra insegna non 1·icuso, o sperno . 
Et p1· i111a non venà in cielo eclipse : 
Ch' io volga chal'ta: o tenga altrn quaderno 
Et 1·epenti:1a morte mi fini sse : 
S' io fossi nuovo Ulixe : 
Bisogna che la penna al cor s'appressi: 
Pa:1ciatico fu ' p1·ima: eh' io nascessi. 
LXIX. 
T. ad. D. Ba!'t. B . 
Al fuo co, eh· io ho vi ,Lo in campan ile: 
Pisloia deve h.ave 1· qualche bonaccia. 
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Et I' armigero Paul segue la traccia 
Col suo altiero : & rigoglioso si.i1e. 
Andavo a r~t!·ovai·e ei grar~ cubile 
QL!f,ndo tal st!lon la phantasia m' impaccia 
Et tem1inato poi 1111i messe in caccia: 
Come chi a gran cose ha spesso el vile . 
Se così fia : mc ne darete adviso : 
Et donde i.anta gloria vi perviene. 
Uno accidente si cognosce al viso: 
Et come sta la nostra Magdelene: 
s· ella vuole anchor ire a paraè.iw. 
P-er le sue grav!i : & non penrnte pene. 
Ai1co io non molto bene 
Mi sento pel corporeo : & gran dolore. 
Di t ucto ringratiato sia el Signore. 
LXX. 
T. acl 1lfag.wm YeJ:ill . & P1·io1 ·es Pisto1·ie1:ses. 
Mandavi certe frncte del gial'dino 
Che l' acqua e 'l vento m'ha cacciate a terra. 
Hora perchè non provin maggior guerra: 
L'ho conservate tla co-tal destino. 
Et se il presente vi parrà piccino. 
Pigliate cl buon voler che '1 petto sena. 
Così fa l' huoii1 discreto : che non en a. 
La buona usanz;a: e 'l singolar cammino. 
Horn io ricordo a vostre Signorie 
L' amore & l' tlO'ione & la concordia: 
Pronte al ben faro : al mal frale & restie. 
Usate· a ciaschedtJn misericordia: 
Pascetevi di gra1i ie & cortesie. 
Veri inimici d' odio e di discoi-dia . 
Per me più non si exorc!ia. 
V cxillifcro degno & voi Pr·iori: 
Ma:s:ime in questi miei mortal dolori. 
LXXI. 
[Cod. Foi·t.A58. a c. 20 1']. 
De .imionc & concorèlia a.cl populwn P istoi ·iensem. 
La fede, & l' unione do' cong;iumti 
Tolse da Roma el miserando assedio .. 
) 
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Vallo Porsena in grave an; ustia & tedio 
Onde 1·i111ase11 poi i.lieti rn lvati : 
Cos·L voi cittad ini confeclel·ati : 
Siate concol'cli : & qu esto è quel rime dio · 
Che t cgnarvi farà senz ' allro medio : 
Felici in tena : in cielo esser beati. 
J\Ia1·zocco vi sarà grato & cor lese. 
Non temerete insulli : o alt l'e zeppe. 
'Ti11101·e & fede a voi s' aspecta & tange. 
Non vi specchiate in quel Carthagine::e 
Che vinse : & la victoria usm· non seppe. 
Et cos·L mo l'to ancor si rocl~ & piange : 
LX.XII. 
[c. 201"] 
i l ei populum G uclfiim post Ang(e) lica.(m) strnr;em . 
Anelava ogni homo intl'epiclo & fedele 
Per combatte1·e un agnolo in ciel vtvo. 
Et io affìicta, & muto parlo & scrivo 
Di tanta strage : & tani.o hu rni l que1·ele. 
Piange suoi fig li el rn ise1·0 Rachele : 
Nè si vuol co;:isolar : pci·che nè privo 
Facea cli sangue ciascheduno un l'ivo 
Che He1·ode non fu mai tanto crudele. 
A noi bi sogna l'acqu ista r l' onore: 
Non guardarn a' di sagi: o spesa :1lcu11a. 
Sol date huom ini elecii : & cl i. valore. 
A eh i 110 11 ha compassione verun:1 
Vuolsi esser cru do : usal'e ogni l'igore: 
El non volger le spalle alla foi ·Luna . 
LX:-:..HL 
[Cocl . Fol'1 . A. GO.] 
ilei . D . B al't. Balc/inoctum 
Perché 11 cc.stello si co1:1 i i.eia arrenèere : 
Bisogna ci mancl ia1e vcclovagl ia : 
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reF poter durar meglto alla battagliai : 
Et satiar· J.e veglie senza spende1·e. 
A il1Gi questo 1rya~·td0 conviern pi·endere. 
Giuliano, el pa]aQ] ino si i1·aivaglia : 
Sol per veni[·è a l' ~1iltimai puni.aglia. 
Veggoli aU' opra lor coq fede attendere. 
A noi tì:1 n,anna pan quoticliai::o: 
Che veruna altra cosa non ci manca : 
Acciò che l' opra non si faccia in vano. 
Et benchè me 111i1,acci donna bianca : 
Si sta J?Ul' saldo a questo tempo strano. 
C0sì ~e spese . ognun guadagna <$l ;jir:rnca 
(Qua si sta poco a 'bnca. 
El cibo a lVIoysè diede forteza : 
Per biada & tìen cavallo sia in cavec1,a : 
LXXIV . 
[Cod. A. 61]. 
T. ad. eU1mclen1, per chalo!JWn 
Facfa havetc ]a pace o Ser Thomm1aso 
C0l vostr© Pietropairul , b:nbier genìile. 
[n urna cosa gh mancò el 1verile : 
Qu" ndo che un tempo vi menò pel naso. 
Quel vero arn,ore in voi s· è spento & ram. 
Che mi pàreva in fioI"i u:1 bello ap1·ile. 
Tenuto m' ha pei- com n.biecfa & vile : 
Vero culi-or del monte di Parnaso. 
Questa nostr~ c::mcordia r,1;imo fia 
La pace di Mru~·zocco e.o' Pisani : 
Che aneor g'li c'.annm afifa• 110 & à ::adlia . 
Se la lor fede obse!'vano e pagani. 
Rag·guaglier-emo un dì la viUania : 
Ch'è suta facta me' alle sue mani. 
La partenza de' ca:1i 
:Mi par la sua : e.l é::tlufar cli Giuda: 
Che tradito cl s:g1,or s' impicca e suda. 
LXXIY. 
Io . ciel Iaecbum B (alàinoctwn) 
fo rni sto el dì con r1ueste gactc al sole 
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Poi che altra compagnia non m · è donata . 
In tanto si finisce la giornata 
Che 'l suo partir sino alle bestie dolo. 
Stavansi pl'ima mal co• tente e sole. 
Hor s' all egran del gacto: & sua to!'nata. 
Come cli figlio madre è co nsolata 
Deser ta un tempo:' & altro ben non vole. 
Per mitigar la pena, e 'l grn,n tol'mento 
H01,a scrirn : horn leggo : hoi-a compongo : 
Intanto che si levi un aliro vento . 
Sol di far ben nello ani mo propongo 
Et del passato mal mi dolgo e pento. 
Et fare el voler tuo sempre dispongo. 
La cosa è come io pongo. 
J\Ianda · del pan pei·chè la stanza piace 
A questo forestiel' che pappa e giace. 
Ancor 110:1 mi dispiace 
Che 'l Pa•ciat ico qui la nocte vegna 
Con tanto vaga e compartita insegna. 
LXXVI. 
T. acl. 1 f.cum G. Pactiu(m) Com;nis.1nn F tore;i(tinum) 
Se mai la città. nostra hebbe bisogno 
Del favor· tuo cotanto necessai·io: 
I-I ora è quel tempo degno Comm issa l'io, 
Da bapiezado vision : non sogno. 
Pistoia è in pi ega : & io non mi vergogno 
Che . si faccia cli lei uno stil summario. 
Tu se ' res lato nostro seeretai·io : 
Come frum ento in crivellecto, o fogno. 
Du bio noq .fo: che in pace pose rai 
Le factioni : & queste bestiali secte : 
Che guasbn la ci tt:ì. come t u sai . 
Ell e sp:1 cose adio sy poco accepte. 
Di qui nascan sospecti, affanni & guai . 
Cias::'.nno in i;J Gu:Ilielmo si l'imecte. 
Le menti al tucto infecte. 
Aclopi·a la g iL1stitia: el tuo rigol'e 
Se alili el nostr-o bene : el prop1·io honore . 
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LXXJ' l'l. 
Acl. Pcm(ciat1)cos exitles ciniini mutatio. 
Er-o prima de vostri : & di quel segno : 
Che n)sse un tempo & hora è ito a terra. 
Se 'l cielo, & la fortuna vi fan guena : 
È, che non ama due Signori un regno. 
Lo sforz:i. g1·ande : el subito <:l.isegno 
file b-~1011 l'ipari : el pian più non seHa. 
Chi Jia •1 uel che · non debbe, morte a,Jifei·11a . 
Spesso pii1 che la forza può l' lngeg110. 
Che vi manchava in questo nostro sit@? 
Dentl'o & di fuom ropti e fracassati. 
Superbia vi conduxe a tal partito. 
Voi primi 11ella terra, & reputati. 
V uolsi temere iddio: eh' a stabilito 
La pe:1a a ' rei : e' buon s0110 exaltati. 
Trovatevi ingannati: 
F~lOI' c1ella ratl'ia : & de' regal wala,1i : 
Così si tractan li anoga!llti, e' parti. 
Ognun convien che spazi : 
Quei pochi che ci son hann@ paura. 
Buone gua1·die alle p~r-tc & sulle mma. 
LX.XVIII. 
Hor godi popul guel fo . hor t i ~·alleg1·a : 
Poi;;hè 'l nimico è fuor i alla campagna: 
Che la superbia sua. ancor non stagna . 
P0ssim3, gente, a:nbi tiosa & ~gra. 
Qual ne va ùpiegato in veste ncg1·a. 
Ch i mn ladice al cieto : & chi si lag·na. 
Bologna giL1 11e venne : & la montagna 
Iii nostro aiuto : in fede tanto integ1·a. 
E se ne vanno a modo di giudei : 
Qua:id0 Vespasian gli ebbe clispe1·si 
Di panciatichi. facti galdei ; 
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Dio è dal nostro : alloro e fati adversi. 
Quel dice .: fratet· miserere mei : 
Da co mpilar cli lot· saty re, & vet·si. 
Vedili al fondo & persi : 
Malaclicendo parte ghib ellina : 
Restati chome stringhe eh doz ina. 
Tanto rigaglia i:1cl ina ~ 
Arso è 'l palazo : & t uc to el circuito. 
Et chi malig na vad i a tal parlito. 
LXXIX. 
T. cd L. D:ilwn C'onesta!Ji!e.n n(ost)iwn 
Erano e gh ibellini in grande alteza : 
Usa1iclo a ciascheduno oltraggio & ma le : 
Con facti, & con pai-ole cl cri minale : 
Quando provide Giove a tanta aspreza . 
E' nidi son ma:·1chati : & la fier-eza . 
L :1. gaza, e' figli ascencl:100 a ltre scale. 
Ved i la pena a' lm difccli qnale. 
El cielo e' lor disegni tt-on ca & weza. 
Per tu cti si cog• obbe in quolb ro1)fa 
L' alm o tao grande, la pn1tl0nza, e 'l se:rno . 
Quel fu vi:1cente, & quel s i fug·ge & troct::t. 
Alla lor fuga bastò solo un cenno. 
Era opportuna a noi la tua condocta. 
Qua:1ti vani pensier cb p1·ima fonno i 
Rim aseno al tentenno: 
Dat o da cielo : & ma r· te è in nostro a iuto . 
Così la lai- me,·cecle han ricevuto. 
LXXX . 
T. acl D. Bar. Mathum. 
Pet·c:io la cosa nuova si registra : 
Tt·e animali s:in cli neve in piaz;1. 
Marzocco è il prim o : & l ieto si solaza. 
Da cl est!'a l'or so: e ·1 porco da sinist ra. 
Tom maso ù il mastro: & Pasquino el ministra. 
Cose excellenti : & cli notabil raza. 
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El patritio, el piebeio nom isi;iar1,a : 
Come ti narra la p1·esemilie listra. 
Marzocco tien l' inseg·nai dei Comune. 
L'orso na la Cl'oce, el porco triumphante. 
Bordone, el nicch\o & son cose opmtune. 
A' Cancellieri è un ma1·zocco avante. 
A' Pa,nciatichi el porco : facto impune 
Opre fo!'mate al freddo in uno stante. 
Per dil'le tucte quainte : 
El po1·co tien la gaza : & non alludo 
Di sopra fo·a la zampa : & fra lo scucio. 
In somma t1 coneh1c\o 
Che tuc1io el popul guelfo sta in lelitia 
Et neve &_ trombq & clame in gmn clovit ia. 
Anco1· ti do notitia 
De nostri gonfaJoni : & de ' quartie1·i . 
Gente fi @rita a' piedi: & su destrieri . 
LXXXI. 
T. aal . P cmtum tonso1·em 
Pwulino tu mi orpelli cli pa,role 
Doppo l' ingiuria; el tuo mortal clispecto . 
La scusa ha sempre in se qualche di.fecto : 
L ' amico a l' altro usar questo non suole. 
Tu ti lamenti : & a me il co1·po duole 
Che son privato cl' ogni mio dilecto. 
La casa nostra: el t r iumphante 1':icto 
Metti a uscita: & cerca un altro sole. 
Staciii pure im F ieemze in su gli alar i 
Co' pamciatichi t i10i a rader peli. 
Con lor t' accosta : & lor ti , siel'in cari. 
Le buone gelatine fanno e' geli . 
Hor si cognoscerà chi ha clenm·i.: 
Mantelle, ci.oppe, pi.tacchini & veli 
Acciò eh' io non ti celi 
Se tu pur torni: vanne alla postierla. 
Al tuo casino : a l' una & l' altra pei-la. 
i\fag-ro è 'l to!'clo & la merla 
Grièlasti po l'cho: ma non fu eia core. 
Non piace al popul guelfo el tuo colore , 
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LXXXII. 
T. i l. cl Mag.cos D. Pist01"iCn. 
Era la triegua facta per uno a:1110 : 
Fuochi, trombe, campane ognun fa festa. 
Per poco tempo alcm1 non ci. molesta. 
Poi ricomincia el consueto danno. 
Quella è sforzata & quel si piglia panno. 
La cosa mi par troppo disonesta. 
S' io non m' inganno : el mondo non bisesta 
E' tristi e' ladrnncelli rascìlieranno. 
El me:lico pie toso fa b piag:.i 
In fistolita per prnvel'bio antico : 
Ma Christo sempre el sabato non paga 
Spegnete citiaclioi chi v' è nimico 
Quel che cli fede & cli sospiri allaga. 
Vi raccomando come buono amico . 
Io vi concludo e dico 
Levando via gli effecti & le cagioni : 
C'.1e si rimedi a tante extorsioni : 
Non pii1 storie o sermon i 
Per obviare a queste lor rapine 
Bisogna usar più aspre discipline. 
LXXXlH. 
T. rnalam excusat custodiarn. 
Signor sapete & voi Cittatlin i degni 
Sopra l 'hosiile ardir-: che a noi s'affoli:a : 
Se quando mi toccava la mi.a volta: 
lto son volentiel'i e sanza sdegni . 
H01' s'è fortuna opposta a' buon disegni . 
La voluntà impedita non m'è tolia. 
Così mi trovo a mio dispecio in volta: 
Di guelfo evidentissimi e buon segni. 
Et non si misso in arme poi la iena: 
Quando erano e' nemici. a Pontolu ngo: 
Dissipato el contado & posto in 1n101·1·a, 
"' . i - P 
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Io ( come infect0 : male a mail.e aggiungo) 
Con l' arme in dosso ehe mi gnwai e sena 
Dai' miei medesmi poco au~i. cl'hllìlg0. 
Mentre che 'l mio cluol pungo 
Spero guail'ire & gir con li altri in sOJ·ta: 
Per anelare a San Marco: & dove importa. 
Questo mi faccia semita 
Ch' io vo col cuore : e 'l corpo sta ~n sul ambio : 
Aclmettendo la scusa e 'l buono scambio. 
LXXXIV. 
[ Ood. A. 58 a c. ltl2'] 
Gn;r,titZatio cle Pcmciatico reditu ad D. A. F. 
El ben tornato Fo1·teguerra ca1·0. 
Quel vi tocca la mano, e · quel saluta. 
Quell'altro (come prima) vi reputa 
Che in dolce si converse tanto amaro. 
Amico è facto el perfido avvet·sari0 
Che rnezza; la speTan!lla avea pe:ucluta, 
Vedevasi ]a tena dest<ituta 
Non fu el ciel mai ci'elle sue gratie avaro. 
Se non trovate la ci-ttà, 11~ il piano 
In quella forma, cpme voi lassasti 
Ognun vi accepta, ognun si mostra humano. 
Vedete hinc incle li hedifi.tii guasti: 
Signor, sopra di noi ferma la mano: 
Ricordati che in croce ci salvasti. 
LXXXV. 
[c. 182'] 
Gmtitlatio acl ewncle:n D. A. F. de siniilis materia 
Ritornato ciaschuno alla cittaclc 
Par che la terra si rallegra & ghocla 
Cost ogni huomo vt comencla e loda 
Restinta hinc inde tanta c1·udeltade. 
Ricchezza si mutava in povertacle 
Ridocto era el velcn tucto alla coda 
; , 
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Come animal che adombra o quando ind1ic d1 
J\Ia l'alto iddio cli voi hebbe pictacle. 
Le città fanno li huomini pi-egiati 
E cit·culi, e c01loq uij, e buon costumi: 
A questo aO'cclo m l fuste creati. 
Tempo non è che l' uom più si consumi. 
Voi siate tucti quanti e' ben tornati 
Ama.tori di pace e veri lumi . 
LXXXVI. 
[c. 183rJ 
Obsccmtio acl Deum 
Signo!' fra tucti noi sia quella pace 
Che tante volte a ' tuoi cliscepol desti: 
Et non guardare a tempornli infest i: 
Al peccato1· superbo e pcrti.nace 
Io per me mi ritruovo in contumace. 
Trnngressi e' tuoi precepti tanto honesti • 
Come pieti del cieco nato havesti: 
ÌIIerzò del popul tuo : che spira e tace . 
Spaza le lance : & li affilati glad i. 
Placa le menti factiose e l'Ìe : 
• Che presso a te, Signor, siamo un vil vei-mo. 
Non consentir che alcuno più s' agglacli 
Con tanti oltraggi : & t ante villanie : 
Che sai el vive1· nostt-o quanto è infermo. 
LXXXV I. 
[c. 183rJ 
Obsecratio ad Mar. Virg . 
Mad t·e di quel signot· che nas~er vols3 
Per nostt-o excmplo nel presepio sancto : 
El sacro sangue al ciel penetrò tanto.: 
Che dalle man diabol iche ci tolse : 
Et l' infi:lmmata Magclalena sci olse 
Da scpb cli:mli pe1· virtLt clcl p!anto : 
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Et -te rnadonn11, i 11 gm1a rtriumpho & rnnto 
F1·a li a,ngelici cho rti. assm11p'ta, acc0lse : 
IDel1, prendati iJ.)Ìetiti de' Jij liJsiwi aiffannu : 
Poich' è sman rifa la diritl'a strada: 
E 'l mondo im gi:erra -tucilo Ei 1·isolve. 
Mandaci pace da' celesti scanni. 
F erma quella tagÌiente & fi era spada 
Che un peccator converso el cielo absolve. 
LXXXVIII. 
Acl kfGig.cos Commissm·ios FZoi-en . 
Excèlsi Commissarij , alti & graditi 
L':\ forza, el senno a tuci;o hoggi ripara. 
Di gran mysterio fu la scesa chiara 
Di clnisto al limbo a que' padri smarriti. 
Rimessi havete e' perfidi sbanditi: 
O nceHaila ogni pena a Ior discara. 
O0sì la vita a ciaschecl u11 amaira . 
D,olce s' è facta e' m::il pensier finiti . 
Se tainto Tuone havete adoperato : 
Per collocare in pace questa terra : 
Che fu fondata socto el fiero Marte : 
Ser Philippo vi sia raccomandato : 
Vinto c1a invidia eh' og ni alteza attena 
Et setibondo aspecta la sua parte. 
LXXXIX. 
[Cocl. Fo1·teg. A. 61] 
Acl An,t. Giacominw:i et Pl,y . C'ai·cluccium 
Magnifici & t1·ameadi commissari : 
lo cui consiste el bene universale : 
Per voi s'è riparato a un . gran male: 
c::ie fece e' giorni nostri tant o ama[·i. 
B,mivoli son fa(:ti li adversar1 : 
Che pretendevan tucui al criminale ; 
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Onde ciaschun di voi si fa immortale: 
Pet·ch~ di gire al ciel la shada imJ?ai-i. 
V eclevo con t rernor di 11u ovo farsi 
El piano & la cilta'.le un' alt:rn Troia : 
Di casa & di persone ann ichilarsi. 
O infelice & soi-dida Pisto ia: 
Le 1.ue teme1·ità possan notatsi: 
Poi che a te stessa se· venuta a noia. 
Fate che ·1 tr-islo moia 
E L li editi Lii to1·uin chome prima: 
Che la cosa rifacta più si stima. 
XC. 
[Cod. Fort. A. 58 a c. D9 1'] 
De Raminis palatio cliruto ad eumclem ( Barth. B ald.). 
1~ questo el bel Palagio: el mio thesoro? 
Son questi que' veron : eh' io passeggiavo ? 
Le volte: che colant0 frequentavo ? 
Che sol del nom e l'animo 1·incoro. 
È questo el bel gianlino : & sy decoro: 
Do ve a piacer-e & glo,·ia me n'andavo ? 
Et tanto lu ng i rivedei· b,·amavo? 
Ho1· conficto & murato pe1· ristoro. 
È questo el bel pratello : in se 1·emito 
Di lauri , abeti, & cl' ogn i ameno umbraculo: 
Dove più allo usato non passeggio? 
Ì~ questo infine el lJello ing resso e ·1 sito 
Facto fana di bestia : & rieeptaculo? 
Sospirn: & dico: ancot poteva ir peggio ? 
XCI. 
[Cod. For-t. A. Gl ] 
De ecli(itio restaumndo ad eumclem 
Quanto più gli oochi pel palaz::i g irn 
Tanto ci veggo allora esse,· faccenda: 
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Farassi la figura senza tenda: 
Pel' ri.havere 1.rn sy gentil zaffiro . 
Se €ffUakhe v@lta iw1dieta,,0 111ìÌ r idii~-0 : 
F acemlo delle mani alli occhi he1~cb : 
Mi. par che un b nt o bep µ1om si suspenda 
P er non venire a l' ~1ltimo martiro. 
Son certo si farà quc;lche profict o. 
Da poi che l'uomo entrato è in quel ludo : 
~on pensando a perigli cli huom proscripto. 
Cosl di passio11e avan, po & sudo 
R(ngJ·at io lèldio, che l' eclifitio è ricto : 
Che già fo del P ,,nGiaticho l!lllO sclmdo. 
lii somma vi conclu c'. o : 
Ten1po è d:JJ come, pari.od i e verg·ole 
Et non da_ colonnati e iilar far pergole . 
X.CII. 
[ Cod. Fert . A. 58 a c. 220•] 
1lcl cent1,irionem Ccivitcvneiim 
, 
Quan1ia gra hn, ci I.a cbto el Re del cielo 
Per ila viwt(t che nel t1,10 pecto aboncb : 
:Per far q1:1esta provirfc ia necta e monda 
Di mort e, insulto, & da sangui5no t ele. 
Horn è squarciato de'ribeUi el velr , 
Dio lor nec1uitia: & lor 11ensier confonda. 
Tem,po è che 'l tristo fugga : o Ei nasconda 
Tu adora, to sia : chome fu Belo. 
Felice Arezo : patria antica & degna : 
Quale ha J_!lrodoc·fio si J.rntabit fructo : 
Dar far t u0 n0me aincor we1· glOJ·ia e'be!lrn , . 
Ji.,n, fama, e' gesui ttwi son que1la inse6ma : 
Che ci fa viver lie;!Ji. hora è cìi s1r ,1cto 
Ogni suspeC'to : & ic per me il disC'.:) !'110. 
XCVII. 
[c. 231 1] 
.A.cl .An,t. Philicariu(m) Mag .cmn Con·,rn ·ss . 
Magn.i11c0 & potente C@mmissm·io 
Che in queste nost1·e universa1 ru1ine 
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Termine hai posto: & sy laudabil fine : 
Che ben for·tunn, el ciel ci fu contrario . 
Quello era in crnclcltacle un altro i\fario. 
Quel all!'O un Sylla : in tante disc ipline. 
Rose son facte le pungenti spine: 
Per te deluso el pessimo adversarto . 
Se r intrepido Sceva : e ·1 fie i·o I-forai.io 
Salval'On Roma da -:o!anto assedio : 
Facto de' lot· nimici un alt ro stratio: 
Tu non hai privi d'ogni angustia & tedio. 
Non è cosa più grata in questo Latio : 
Che dare a gran perigli cl suo rimedio, 
):.Cl\/ . 
. Acl D. B arth. Balclinottwn 
[Cocl . Fort. A. 61]. 
La tenuta comincia Llll poco a ricle1·e 
Per aver sospi1·ato ben cinque ann i: 
Per tutlo pien cli ladri & cli tiranni 
Grande era el cluol, el t 1·emito e lo stridere. 
Vedevasi l'un r ali.ro insieme occidere 
Rapi ne, extorsioni ingimie e danni 
Cresceva, el male: e pl'Ompti eran r inganni 
L'" alma dal corpo si volea dividere. 
i\Ia quel signor che saldamente scruta 
L':l vene e i cuori cli ciaschedun vivente 
Con la sua sancta pace ne saluta . 
N-3 morLe nè rapina pi.ù si seni.e 
L:t t ela male orcli.b e ben tessuta 
Ma1.·zocco nostro bene oggi consente: 
Le brighe sono spente 
Ogmm si vive della su:1 fatica 
Per seguilare la lol'O usanza antica. 
xcv. 
A.cl Co miss .""' civit. pist. 
Non posso far-e che in ti ueste potio1ù 
Spesso non pensi a tua magn ificenza : 
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Huom di gi,UClicio & bn,ta experieoza : 
Che' al ben p1·1va1!0 ei pubbtico prnp@ni. 
Signor, li tiaoi goverui S@ID. sy bl!l@ni: 
Che ogn1m deì mat cw~nmesso ha disp lliiceErn. 
Non si fa più oHraggi@ o violenza ; 
Che tristi co11 rigo1" punisci & sproni. 
Son qua con t1uesti miei compat rioti 
Tacili & patien;ti cli lor sorte: 
Che sempnJ a lor signor furon devoti. 
Non ama tanrtìo sposo sua consor·te 
Quanto fa,n qt1esti el buon Marzocco : e noti 
Ggm\1111 dm t eme i nfmnia, exili0, & motte. 
S rg1,0r l' lilore son corte 
Ciascheclmn sempre volentieF r~mpatria. 
Cari sono, e' parenti & più la patria. 
Non c' e più yclolatria 
Ognun vive quassù del suo sudore 
Raccom;vndasi el servo al suo Signore. 
XCVI. 
A.d D. Bai'th. Baldinoctivrn 
Menf:re durava un viver tanto crudo: 
Che sino in quarto grado si rifiuta : 
Allor vedevo cl' alto la Tenuta : 
Che già fu de' Panciatichi eLno e scudo. 
Così per qmesti rith1n i ti conehQclO: 
Che a me basta -veder con vista acl!lila. 
El nido & La ciut à, famt@ scaclluta : 
Poi, che a l' andarvi mi dibatto & sudo. 
Pur quaoclo el tempo per ventura serve 
Che lo fa rude volte : & con fatica 
Mi metto in via: & qui J' anima serve: 
Non curo che la strada sia lubrica : 
Le vie fangose insolite & proterv e. 
Pl!lr vorrei munrfiene-11 l' maE1 zca antica . 
Chi in altro s'affatica : 
Che nel bisogno sito fa grande er-ro1·e : 
Et rest-a a~fin ni1nico al suo Signore. 
XCVII. 
I n urbem P isanwn 
Alcun fa le baldorie la vigilia 
Di qualche festa : o gran solennitade: ' 
Come expugnata fosse una cittade : 
Quando al vincente el vinto s' ahumilia . 
Io le fo innanzi: & niun qui mi consilia : 
Dove è 11 contento & mia tranquillitacle . 
L' infe rmo allor sta mal: quando ricade. 
La roba e la superbia poi rinvilia. 
Questa è ben quella volta che Marzocco 
Ti darà con l' alfine scaccho macto : 
Restando chiara come un bello stocco. 
Io so che a di r il vero sempre m' abbacto : 
Et soglio bene spesso dare in brocco: 
De' mort i & de' prigioni el terzo sbacto. 
Mirabile fia el trncto 
Che quello excelso imperi.o mai non perse : 
Et tanti armati ma i non ebbe Serse. 
V eclremo anelar disperse 
Tante anime tapine & discredenti. 
O Pisa vituperio della genti. 
XCVl!I. 
A.ll P. Soclerinwn Ye.c_,.,,m perpctuum Ftorent. 
Pisa è tornata sotto el buon Marzocco : 
Che sanza cjuel non s'è posata un tempo. 
Ogni bene, ogni grati a viene a tempo. 
Et essi a questa volta dato in brocco. 
Lo,· libertà sempre hebbe dello scioccc . 
Et questo anchor sel veclran col tempo. 
Com ~ le smbe ci matuni el tempo : 
S'è dato alla campana piu cl' un tocco. 
E ra meglio per loro star soggecti 
Sotto vostro dominio : & chi si pente 
E acceptato : & p.osto fra li electi. 
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Se l' ainimo e 'l pensieri non 111i mente : 
Merzede & gratia ciaschedtu1 a,specti : 
'H0r che 'l male & te l;n:i,glrn s©N0 spemifie. 
Se mai fasti cle1ij1ente 
A gli exuii, a' rebelli, a' ca11cerati 
Però signdr ti sien raccomandati. 
Rimettansi e' peccati : 
Quando uno a penitenl\a si reduce 
Sempre fu grata al misero la luce. 
XC]X. 
Acl Fr. àe Ccmtanscmtis . 
Le laude, che tu m' ha,j actl'ibuite 
Cantansaniio 1~1io caro, in te red1rndano. 
Amore & gratia li tuoi versi effundano. 
Gratie che 'l cielo a pochi hoggi ha largite. 
Floride son le rime & sì polite : 
Che ogni hll!lOVO poeta hog·gi confondano. 
Sagge e g1·avi t1ar0le ancor t' abbundano : 
Che di rnJJ~Ul'aJ se1ripre i'lavesti el mite. 
Degna è la villa ma comrnunemente 
Di prediche, & di messe habbiam penuria, 
Magl'o · e 'l peculio: & magra c'è la gente. 
La crapula è passata e ta1ata furia . 
.Efora s'attende soto a,l continente 
Per tucta la toscana & la liguria. 
Non cJ1ed@ forti ingiuria: 
Per dart i laude rn°@r~1Jorie & deg·nc. 
Cognosca,nsi e' 1·ect0ri se;rnpl'e a l' Lùseguie. 
Soi morte ::urnore spegne. 
Tu sempre havesti el grato : ::unzi cl magna,nimo. 
Ringratioti del guanto & del buon animo. 
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DELLA, t"Ei'TERATfJRA: IT AtIANA. jJg · 
ALFREDO Cm1:1. -- Tommaso Baldinotti poeta p istoJese. NoUzie della vitct e 
delle rime. P'i:stoja, 'Tif). Nicc0lai, 1898 (8.°, pp. 182). 
/ ' . Della 'o'ita e àeUe rime deì Ba,Ì~iJj)_@iJti gfa eiiil;ie a àisc©~:UePe, !l>i,ev:e liF1 e!il,te1. 
) iii ÒQtt. Feleo Eacci (cfr. Rass., U, 2li1:). Oua i,f 00~L Chi ti rìp.remde l' attra- · 
r ente s0ggett0, .ed ampiamente e diligenbem.ente i11Justra la vita di codesto ver· -
if seggia~ore e l'opera sua. Della quale la contenenza è varia e per pili ri- -
1 · guardi notevole: poesie cf• amore peli-archeggianti, sonetti <ili gener~ fami-
l'iare ed intime, sonebti burlescl;1i, versi pol~tici. Qu'attro grossi v,oi-urni .m-~-
.' n@scritti neUa F@rbeguerriam.a cli ·F~st0Ja, U<lili e@ld . F'alatiu@ ed u'n ·Magl'faèe-
chiano (d·ei qual•i il Chi~i premette al suo lav.t1ro una notizia hibjiografiea) 
ci bari conservato tuHa questa c0pfosa suppellettile poetica. 
Il .8aldinotti· non è nato nel 1429, come credette il .8acci, bensi nel 1451 ; 
eg,li, pei·ta,nto, a,ppàrtiene al n0ver0 de' rimatori fioriti nell'ultimo quarto del 
see@lo XV. Alll7'i, essen"1@ moFto il 11!) liFlar~@ lffiU (eorne ora d1m0sfra il Chiti), 
i sonetti pulitiei da ques to pis tojese @omposti neglii ultimi anni sono del cin-
quecento. La sua vita il ·signor Chi ti · espone con buon corredo di ·documenti, 
da · 1ui felicemente rintracciati, ma con diffusione soverchfa: essa non offre 
gran che òi notev@le, 1 e quanto alla molteplicità grande d'ideali che il Bai: 
dinotti a,...rebbe vag,heggialo ~ell' wtte0àere agli stu"1j, è lecito, ÌiieL' quel che 
ne sappiam@, àu1>itame.2 Aael!re la clisam-irla che il Chi ti fa ae' cariitoli suc-
cessivi, àelle poesie am@rose, àelle poesie burlesche e latine e delle p·oesie fa. 
miliari del Baldinotti pecca,. a nostro -avviso, di prolissità; inoltre, essa rivela _ 
nell' A. un' assai imperfetta conoscenza della lirica volgai·e e latina de ' tempi 
di Lorenzo il Magniofiìco. Egli chiwm.a questa lfrica, a pag. 18, " d@lce e soave ", 
seBza p@r m:en,te aF!a sua gralll!ile vaFietàJ cl' illl à@le e ~• inot@·Ba.zione. Ei defi-
nisee l'età del Magnifico " un period@ che è di d·eeadenza della vita politica(?), 
"mentre l'epicureismo dilaga, e si mostra il ài leg g io e i'indiffe renza 
" pel cielo e per la religione " (p. 41): _ e con ciò mostra chiaramente di non 
rammentarsi, che Lox:enzo de' Medici ei ha lasciato, ì,nsieme con le pr@caci 
calllZOllli a ballo, alcaùe Ja,udi ed u.na saeua rapri.resellltazi@ne; cbe la brigata me-
dicea int0nava <;amzonette d'amore dopo aver prima edificato l@ spirito con la 
lettura di tqualche pagina di S. Agostino ; che Bernardo Giarµbullari, vissuto 
in Firenze a quel tempo, è autore di canti carnascialeschi, di gioiose ballate 3 
ed anche di non poche laudi in servigio delie pie congregazioni di popolani . 
P@iché, insomm.a, il p@polò fiorentino era gaio e spensierato, ma irreligioso 
no · davver©: dopo i sollàzzevoli àiporti luing© l'Amo © su le piazze, ama va 
raccogliersi in chiesa, a udir vespro e compieta e a salmeggia~·e. 
Men suP,erficiali del capitolo sulle poesie amorose del 'Baldinoni ·- alle _ 
· 1 (l)heiBaldiuottisia1/propriameute "veuuti dalla Germania in Italia wltempo 
• della discesa di Ottone imper.atore ·contro i Berenga.1-f., cr,ede sul serio il Obiti? Certo 
i vecchi genealogisti son capaci di -asser,ire questo ed altro. 
2 A pag. 41 non intendo questa frase: Varj sono i generi di poesia eh' ei trattò, e que-
• $tO basta già a giustificarlo (sic) la bizzarri a (?) del suo carattere, ecc. n, 
a Come quelle che anni sono ha ristampato G. BAcomr, nel suo Bollett.,w storico-lette-
rario dot M«gelto, I, 104 sgg., scritte fra · 'l verde dei pra,ti e delle selve circòu~anti Ba,rbe-
i·ino d•i Mugello, la Caval1Jiua e la viiJla del Prulagi0, dove soggiornavano i fratelli Fnlci. 
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quali il Chi ti dà in ultimo lodi eccessive 1 - ci sembrano gli ultimi due, e 
segnatamente quello che tratta delle poesie burlesche e delle [!Oesie Jatine ; 
ancorch é qui pure l' A. non dimostri gran dimestichezza con gli ·altri sincroni 
verseggiatori d ' ugual genere. Che il Burchiello 11011 abbia avuto veri imi-
tatori né in Firenze né altrove, egli non avrebbe affer:mato, a pag. 63, cosi 
recisamente, se avesse avuto contezza delle rime alla bur chia d' Alessand-ro 
Braccesì.2 Similmente, intorno alla poesia latina in Toscana ,sul cader del 
secolo decimoquinto, avrebbe _detto ben di pili e di meglio, a pag. 77, se il 
Naldi, l' Al_!,io , Pier Crinito e tanti altri latinisti di quell'età gli fossero stati 
familia ri. 
Allo studio sul Baldinotli , ricco di notizie prege voli, ma scritto con istile 
disuguale, a volte negletto, a volle alquanto pretensioso,3 il Chili fa seg'uire· 
due appendici. La prima, oltre ad una letternzza che parla soltanto di panni 
e di fardelli , e non merita va l' onore della s tampa, contiene quell ' epis tola del 
Baldinotti Sei- Jacobo Cimetta-, conèivi pistoriensi e quell'altra d'un tal Mi-
chele al Bald.inotti stesso, che, sfuggite al Bacci, furou da noi indicate in , 
questa Rassegna (II, 2 12). La seconda appendice ci offre 99 sonetti baldi-
noltiani , di vario genere, riprodotti con fedeltà diplomatica al tutto inoppor-
tuna e molesta.' Importantissimo tra essi ci sembra il pi'imo, in morte di 
Lnigi Pulci; perché la terzina con cui fini sce, 
Pianga Morgan te e 'l s uo· compaguo iusieme 
C iriffo Calvan e o e 'l buon Pallante, 
e facc ia fes ta il ciel di quéllo spirto 
(pag. 128), 
è nuovo indizio, il quale viene ad aggiungersi agli altri molti per cui s' è 
radicato in noi il con vinci mento,_ che il bel poema su Cfri/fo sia opera; al-
I In gi ave imbarazzo w etteremmo l'A. , se gli domandassimo di provar con esempi, 
che davvero " lo sprazzo di viva luce, che di quando in quaudo guizza fuori dalla luuga 
"serie"di sonetti amorosi [del Baldi·>10U·i j e tr as cina in un' es tasi dol ce e di v in a, fa 
" vedere che uel poeta c'è sentimento, c'è n n ' a u ima d ' art is ta ... " (p. 59). Niente di m euo 1 
2 Cfr. G. Z ANNONI , Di w , codice di rime del sec. Xl', Roma, Tip. Elzeviriana, 1895 (estr. dai 
Bollettino u.tf , del Ministero d. P11 b/J l, l slrnzio>1e, H marzo 95). 
3 Pag. 22: "si v e d e ancor pitl e vident emeute,; p. 53 : • e lni (!. egli) canta iu 
• patetiche s trofe, ecc. •; p. 58: " troppo di rado c i r e nd e (chi?) fin e, delicata, artistica 
" quella pittura che ad ogni passo fa dell e sue amate come fini , delicate, artis tiche sono le 
"pitture che ce ue fa nno i poeti s ummentovati ; poiché il poeta ricorr e spesso ai soliti 
u bizzarri termini cli pamgouc, cile s i r a e Com a Ilda Il o q nasi sempre ali a mitologia • ; p. 
67: "N. Franco ... uoo avrebbe ce rto esitato punto a d e nun z i a r g l i certi furti ecc. •; p. 
Gl ": " li Bellincinni, uno dei poeti ve nuti o r a in a mi c i z ia del B. •; p. 44: • la poesia 
"baldinot tian :t' si appr e s e nta con una ves te addirittura petrarch esca che ricnopre le 
" magagne della lirica veramente amorosa•; p. 61: "quest'ultima t~rzina col suo ritmo 
"qui e to e _p a s_sion a le (?) fa capire con quanLo sdegno ed insieme con quauto rincre-
" scimen to si adat ti il poeta. ad abbancloJJ are [l<t sua domui j •· Ecco la· ter zina: 
Ad te r ecuso: Io non son· pi tl de ' tuoi 
lieto rispondo : fuor ili tanti affanni . 
Finita l ' opra., e terminato amore . 
. • An che i passi del Bald.inotti e d 'al tri , che il s ig. Obiti ha occas ione di riferire via 
via nel testo del_ suo lavo: o, son r iprodot~i diplomaticamente, conservando ·i nessi, le mi-
nuscole, la vieta 1nterpunz10ne dei codic i ! E una pedanteria, che non offre vantaggio alcu no, 
e nuoce talvolta à ila chiarezza. · 
r>ELLA L'ETTERATURA . ITALIANA 
meno per grandissima parte, del'I' aulor del Mòrga111te e non di suo liiatell© 
fuuea, tl'©}l)fl© !aijrirneV'@le woe_taslr.o: Dei rimanenti ~onelti del Elaldin@thi qui 
pu~!:>!ical_i ei i,iaj011 degni di menzi@ne i.I XV, l;IJtil Cambi-num Arretium (I. Ar-
retm-um) poe(dm; il xxxvm, appensum ubi ])Obantes , bibebant in una s~azigne 
bal,neavia, elile rn10slra q:aamt@ lr@ss.e g,enerale q:aell[' uso di affiggerii le puesie 
per 1divùlg,arle; di cui solerrni eseurpj ci 0·fìEui,ran00 più lardi i coryoiana e le 
pasquinate; il L!{[ e il LXH, ad esecrazione del mal ,frances~, che accr.escono 
la serie rilei ri10cumenli i0Lorn0 al l'itn!msrnrila· lue falli coaoscere dal C@rradi,' 
da Vi,tt. ~ossi,2 dal Renier e dal. Luzio; 3 infine, alcuni sonett:i d' argoU1ento 
pòllit'i-eQ, che avrebbero meritalo d'essere storicamente illustrali, nel test©, C©_n 
maggior cura, fra cui s.we0iailmealie a·otev,&l~ i~ L:V, iln gaZlice ,pu/;-n-e infelieem 
ntctum (sic; I. ettentum) e i li!Ualtro contro Pisa, L, LI, XCVLI e XCVIH, Ul'l@ 
dei · l!l~ali termiua col da0tesc0 O Pisa, 1/JitupePio delle genti, 
Qùant@ al i,iregio Id' a1·te (i)elila )irica 1>aldia0Hiana, i,n veri-tà · i sol'leHi elae 
oba· escono in luce non ci pajon tali da smentire la sever:à sentenza, di c_ui 
tani!:@ il Chiti si scaa<lali'lza,· es~ressa da Niccolò Tommaseo,' il_ quale i zi-
1Jalcl0ai i,i@e'ticiJ _del fec001ilo ,J!>ist0jese ebbe oceasione d'esaminare a.Jla st:ug-
gita in Forl{lguerriana . . Noa per ciò, s'intende, coll'illustre dalmata eonsen-
tirem©, che, c0me deì iffial(i)i,nottii tutto -è rimasto nelle -tenebre fino ad oggi, 
tutt© anche a' gi@mi a0st_ri <il@vesse rimane1:vi. 
PRANcEseo FLAMINI. 
, t . ·a delle ,~alattie MHeree in Italia ecc., negli An11ali u"iversali di 1 lù1ovi docwn. per ,a s o, t 
medicina, voi, ©OL:XEX, " . -
2 Lctt di M, Andlrca Culmo, Torino, Loesober, 1888, pp, 371 sgg. . , . _ .. 
3 Con~ribiito alla storia d•l matjmt1cese ne'costwni e nella /ette1·at1wa del sec. XII, IIl (florn. 
sto,·. d. lettemt. ital., V, 408 sgg, · 
4 (Jita nel P.is.tdjese, iai Antologia, voi-._ :XLW!ll, ottobre-nov. 1832, 
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